f[T r M O N E Comeiidcf Magnifico C5- 
te M atheo M aria Boiardo Conte de S cidi» 
no tradurla de uno Dialogo de Luciano a ed 
piacenti a dello Illufìnfiìmo Principe Signor 
Hcrciile Eftenfe Duca depenna Sic. 

{[Entra Timone nel pte feenio: Luciano euol 
loaìlifpectatoridice lìfequemiuerfi", 

O uengo a di moftraiui ofpeftarorì 
Quelchenon uideRomatrióphaie 
Nel tempo antique» de li Impelatoti 
Ne tra Ibi legni e foe ponte cotante 
Vantar (ì può di quefta Comedi a 
Che hot fi a raprefenrata a uoi dauante 
Io qua! ibi greco:&habitaiin Sona 
Et fon detto per norife Luciano 
VfatahoToI fin chi la lingua mia, 
Ma la benignità di quel (optano! 
Q33I quitw regna pei daruidifeclo 
Dtgrecohoggimifece Italiano 
E me mandato ha nel uoftto confpefta 
Acciochein parte e breuemente dica 
Di quanto fia tramato nel fabìetto 
Per uoi lafla tavola mia feta antica 
Che philofopfio nn tempo era tenuto 
Ben che fo de philofophì la unica 
pi nouo fon comedo diuenuto 

Pet fatui cofa grata e non mi pento 
. Che «1 dar piacere a moiri e ben donato 

A il 




Hor feuì agrada oditi Io argomento 
Che più l a cofa tri farà palef e 
Silcntio alquanto e ftia ctafchunò attento. 

CArgumento, 

ECect atide fo eolpthiefe 
Nato in Attiene e di fangue gentile 
M a genti lei a ponto non aprefe 
Perche iafeiata ogni opera uìriie 
Soioafarrobbapofelafuacura 
Difcemendo el menu to dal fubtile 
E con affanni inganni e con ufura 

C Che altri méte al di dehogì non fé acquifta). 
Dmennerichofuordeognimifura 
Ri cho a fe roto e poueiello in uifta 
Vcniua da ciafchunmofttatoa dito 
Per la mi feria fua dolente e ttifta 
Coli ferboel the foro che haueua unito 
Ne già mai lo acquiftatofe mantiene 
Da cui non pone treno a Io appetito 
Hor come fempte a tal cofa interaicne 
Mone occupo Ecechratìdeiniriftiria 
PafTando i I fpirto dolprofo in pene 
Et lo herede rimafe con letitia # 
Queftoe Timon da lui nato e difeefo 
Cheaponto ailhorufciua depueritia 
Ne anebota riattendo per la età emprefo 
Come li fa la libra ad oncia ad oncia 
E de libra poi le aduna el pefo 



Tenendo fpefa ì riordinata e fronda 

Procuro fi per quella heredirade 
. Che adiudicata fu fcncia prononcìa 
Non fe auedendo prima come accade 

Di abondan te dtuenne bifognofo 
. Di bifognofo cade in pou ertade 
Venuto alfìn mendico e uefgognofo 

Vien da color fchernito e di franato 
. Che per I ni tichì uiuono in tipofo 
Tutto il dir for che et patte ha uea laffato 

Paliagi uille e gran polTeffione 
, Donando a quello 3c a quello a confumato 
Et e condurrò in ta I detiffone 

Che con la tefta e bra eie dilcoperte 

Se uefte una pelizi di montone 
Onde hot per ira in rabi afe comiche 

Mena nira affannata e rencrefceuof e 

Zappando fpìagge in hofpite e deferte 
Guadagna et pane a pena a lui bafteuole 

Matuttiegrandifpeftìqueftoexfupera 
' Che lui fofempreactafchadun piaceuolfi 
Et hot dafchun lui chada e lo uitupera 

Col? fouente attiene allo infelice 
. . Che fpende indarno e il fpefo non recuperi 
Pero lo Àrabo in fuo ptouerbio dice 

Chi dona acqua al fa palmi fenda fale 
, Fa uerdi e rami e fecha la radice 
Hora Timon condotto in tanto male 
i Scorgendo homini molti ingrati e tei 
\ Haprefo a ra tti uno odio uniuerfale. , 



Et bìafmando abchora da li dei 
Che non ftruggono il mondo per oendett à 
Non guardando ad un bone oquauoofei 

Mo eccollui chela fua zappa affetta 
Brontolando cum fctho in fin qua Io odo 
A meconuien partir che chi lo afp«ta 

Viendalukombiatatoa tirano modo 
Entra Timone daiakro capo del profani© 

CE prima comincia a lappare poi farramefr ti 
do la opera ubala faccia alcelo e dice coff, 

OToue lodale lamicatile Timo 
Domeftico hofpitale e pfidete 
A giuramenti efeiranro mirabile 
Che alriona nte ei detto e ornni petente 
Che aduni e nimbi epcrlariali fchacr 
O fe altro nome ti troua la gente 
Marinamente gli poeti paci 
Quando han bifcgno a loperepiu noi» 
Di nome che alor rima fe confaci 
Ouee la ma facrta horrcnda & oue 
Nafcofa hai m la folgore diserta 
Doue e fugita la ma forza o loue 
Ogni tua pofli in fabula* conuerfa, 
a guifa di fomo in fu falita 
Tanto monta nel del che in terra e peri* 
E la ma fiamma forfi intepidita 
Opur le cote diqui gin non curi [ 
O la iuftitia «icn da ce bandita 



ti robarori e falfari e perfori 
Regna no aj mondo per ogni confino 
D a la tu a pena liberi e fecu ri 

t>iiifia temuto un putrido ftupino 
Vnoextìnroiìzonqual porTatingere 
Che ni j fae tra o tuo furor diuino 

t>rt queftofdlmone ouoife confingere 
Contta a te tuoni e fiaccole di foco 
Per la ma fama e tollere # confringere 

E defeariati a forza de ogni I oco 
Chemarauiglia fehebbe tanto ardire 
Vegendoti'rarnato fi da poco 

Che debido f oue horm aìpiu di tedire 
Ctedo feì di mandragora pafeiuto 
Che in ogni tempo ti trouo a dormire 

Kon e chi rpeh hauere a'cun aiuto 
Ne afp'ettspm dare foccorfo ci mondo 
Che uechlo e fordo e ciecho eidiuenuio 
Quando eri gioaenetto e furibondo 
Volauantaefaetre come piume , 
Strugendo e federati atondo atondo 
Le fólgore per tutto f acean lume 
Efterremod in ogni regione 
Ogni gozzo di piogìa parea un fiume 
1*al che che nei tempo di deucal oue 
Spanderli ei maree fiumi in tal dtatria 
Che fai reftarno In terra doe profane 
O come ben purgata la niftitia 
Era Ha non haueffì riferuaro 
Quel fem: a generar magroi m alitia 

A iiii 



Ma IaGà che ben Tei da /or trattato 
Comem metti che bota mài tra nui 
Cognofciatononfei non die adorato 

Nemrouato ho unfoI;o apena dui 
Che di corone te honori odi fochi 
In quante tetre maiuangando fui 

Se^aJcheuncheali Empiei giochi 
TeoftnrenoncheIcredanece0ano 
mapei la ufanzaanaqua di que lochi 

Ricordate quel cafo attrocee natio 
Che rin ctcilian a te tolfe el mantello 

QueicherareEfcuIapioapdcontrario 
t tutti ftara quetoo mifchinello 
V^dror d e gjg anti ede titani 
Laffaft] fpoglìani aqaelrubello 
Non mcifii almenchiamandoecani 
Andando 3lladro:maforfitudubiii 
Percheetoifacerdotifonlontani 
V r nafagittaIonga diccecubiii 
Phydìa tìpofein manoedubitafti 
Deadoperarla a bifognifi [abiti 
Quando crederornai cheej coni baffi 
A pumrquefchehotfono alma! fi prompri 

Quanti deucalion quamipherotiti 

Vorebonoa deliftitand e tali. 

Perfumetgeteepiani ardere e monti* 
Maacadcheiolaffieldirdelialtruimali 

rochehonoridafcunaatenenfc 

t g» infimi emegiani eprródpaU 



E porrate ho per lor fatiche e fpefe 
E fon condotto in queftaexrtamitate 
Sol per efìère a quei troppo cortefe 

Schiflfato fono:ho che ca [amitate 
S chiffato da coloro o dio o dio 
Che dourebono bafat le mie pedate 

Confumato ho mefterToe fparfo el mio 
Per gue/ti ingrati o perfida feiagura 
Horfonfugttocomeun moQitrorio 

Come a lettere de una fopoltura 
Qualper uechieza erotta ne la Arata» 
Cjafchun trapaflà e efi guardar non cura 

Con la uifta mia uien rifutaia 
Etbauutaandiein odio da coloro 
De quali lo fui falutc alcuna fiata 

Etto ueftito di pelle dimoro 
Che in tal de!tc3tetia fòf notrito 
Son meglio ignudo e la terra lauoto 

De la citate qua fon refugiro 
E cum la zappa el mio uiuer guadagno 
Scruendo a prczo:doue io fui fcruito 

Qyatra danari ho el giomo:& non mi lagno 
Del picoì prezoquefto almeno a cquifto 
Cbequiuicumalchnnnó meacompagn 

Poi che ui fono uno homo non ho uifto 
Neuederui uorei che auge! nofturno 
Non mi rifembe a augurio tanto rrifto, 

O dio fìgiuol di di rhea e di faturno 

» I*ua fu el capo dettare hora mai: 
Non apri ghocbì nei fulgor diurno 



tena fu che piu Tonno dormito hai 



Che non fece Epimenideorìofo 
Vieni e dona a ciafchun.tor menti e guai 
Scendi dal monte o età foriofo 
Di fiamme armato e Cam coi dardi in mané 
Faciafconhomomìferoe dògliofo 



Ched io non fei & f o Io ftimo certo 
Che già morelli come corpo tramano 
In Crete il tuo fcpulchro appare aperto, 

f£Le conine del delofe apno:Ioue appare rif 
Mercurio negli habirigia defcripti:&ìfieme 
parlano coms appare di fotto, 

CHi e colui M ercurto che la giofo Ione 
Tanto alto crida come difperato 
Squ alido tutto hirfuro e polucrofo 
Eparmi che zappando ftia chinato 
La doue ci piano ad hymeto fogiace 
Chi potè efler cofluì come e nominato 
Sta chi fi uoglia e nel pa ri are audace 
E fori? fegue la phi lofophf a 
Che quella fetta femore e fi loquace/ 
Parte che dicidior non uedefti pria Mài" 
Che quello era rimon colythrefe 
Qual tipartauaedoir? rurra uiar 
Quefto e colui chegia grane ti refe 

Quake inuitaua al f acri fino integro 
E cento boni alia tua fetta fpefe 



Se quel che e di te detto non e uano 




Come eflèr può cfi laro e magro e negro; rotte 
Chi la condotto in qucfta auerfitate 
Che fior tanto e irifto e già fo tanto alfgro 

A quefto la condutto fua bontare Mtu 
Lo appetito de honor la altrui credenza 
Con fua feiocheza a dire laaeritatc 

Che non haaenào boni esperienza 
Del mondo falfo e efe li adulatori 
DìJtribuito ha e! tuo Cenci prudenza 

Dato Te e in preda corbi ad auolton 
Ne fapeua el mefehin che ogni napello 
Di coni gente e picn di traditori 

Exempio ne eueraceel tapine! la 
Che hota non ha foccorfo da pedona 
Et donato ha già tanroaquefto & a quello 

Ciafchun el fchifFa ogni homo Io abandona 
Ne alchun fi cura odirto nominare 
Ne dentro attiene piate ne ragiona 

Certo queft o non e da comportare f cue 
Ne mata uigli a ho già che fe lamenti 
Coftui che ha ben cagion de lamentate 

M a non farebbe a quelite male gente 
Simile anche io eflendo pernialo 
Dimenticarmi quel che tu ra menti 

Quando il mio facrificio era rimai) 
é cofhri pofe cento boni al fo :bo 
Cheanchorparhauerloodoralnafo' 

Ptt oceupatton rardato ho un podio 
A dar panittone a federati 
Che fon m ulripf icari in ogni loco 



Maximamentepoi die concitati 
Forno ephiiofcphanti in guelfa terra 
Ifpam in cento pane e feperari 
Di fKlogifmìecianreela lorgucrra 
E ctafcbun uanegiando fe rraftulla 
Credendopm faper quel che più erra 
E fe di n dia fe genera nulla 
Dicono e cofe piene di gran tedio 1 
Che tutte al fin non montano una frolla 
Pollo mano a leorechie untale affedio 
Cheionon poreua odfr da quefh alteza 
Neporgerea Timone alchun rimedio 
Mauamercurioemenalaricheza 
E fa cfieella non facriaaichiw dimoro 1 
ite dotte/ti condurla perla treza 
Venga giù techo e portati un thcfotà 
f tetouad ti mifero Timone 

La doaeeglie occupato alfuoiauoro 
Uirai a la cheper nulla cagione 
indi fe parrà fi come far fole 
Chequefta enoftrafeimaintentiorje 
n ttC ? a foi Iam «w< oa foe parole 
Perche e) buono homo talhor Ja difcad* 
„ Ct ««ndo di far meglio e non la noie 
fior ua mercurioequefta cofa fpaccia 
Con tempo ordinaremo la uedetta 

. -X 1 S HÌ Iha f >ofto cotrnz difgrada: 
Ma bifogna acondar la mia fetta 
Perche haia ponradiferrata e irifta 
Dalfaoi che io fulminai con tanta fico» 



Quando el falfo anax agora foptiifla 
Difputaua la effentia di noi dei 
Concludendola in nulla in fatti e in uifta 

O ccidet lo uolea ma non potei 
Perchepericleli oppofelarlfano 
Che fempte qualche bon di fFende e tei 

M a non pcrcofìé la folgore in nano 
Che eli a gionfe nel tempo di caftore 
E cum roina Io diftefeal piano 

Coli chi uol benfa fpefle enore 

' ''jt- 
|£ Mercurio lafcia ioueinfedia ecaminando p. 

el profcenio fupriore dice le parole che fegue 

no uojgendoei uifo alifpcftatori, 

PVr talhoigioualefléreimportunoMeii 
El faftofuo fi uol purfcmpre dire 
Ne hauet rifpefto a loco ad hó alcuno 
Ecco Timonelle pretto in tal languire 
S e tacito lì ftaua e non parlare 
Coli di rame Te porea morire 
Con fno faftidiofo lamentare 
Et con fai cridi ha fatto un taf romore 
Che forza ioue ad douerlo aiutare 
Ne dio nei del ne i n terra e alcbun lignote 
Che alo affentir non pieghi ogni dureza 
A cui ritorna e chiede con femore 
Ma doue trouar pollo tola richeza 
Che habita el più con la cariuagente 
Qual con noi dei non ha dimetti chez a 



P«chede!ealtateedi m oneu * 
AlpubJicoparlatcfedonieme 
Alwonlatfoueiochenooftaqueta. • 

CTimoo paffa ofira al monte» prima die uì 
«numa dando queftepaiole, ' 

A Af^? 0coa * bf ' a fumana Tf. 
Chcelfon.rocaciJmìIimoalia mori 

Lanoacalfolrapertefjagiaieporre ' 
EnodoBiieiitfofcoidato tante onte 

Hora «oiiogLopaflateoItroa quel monte 
Pereoncharmialpicolo tugurio 
Cdeio me ho conftrufto alato della fonte 

Cofimicoiieedefleitdio Mercurio ■ 

Cheto non fognafli alchuna uifta human* 
Ua nonpotrei ucderpegiotanguiio 

u rf ^ C .! lgreo l» 3 ' più ftrana 
Non ha delfa tua Ghiaia conofeenza 
La arpidefola econtra a figfii tafana 

Tra quella e noi ha porta differenza 
Chi ben cercafli la natuMalfondo 
yedeteamechenholaexpefienra 

P«gtotb e fti a dclhomononh a el.moHdo 

€ S r m i T Ì, moncha P affatoelmont «'e coiti 
nelechiudenojctimadolooucuuole la fee 



fl£Quefto fecondo a fto e tutto ne la frena fa 

perioic.M creano pduce la Richezaa lov 
e tra loro parlano come apparerà difotr 

ECco richeza de arogahza piena Mer. 
Qua I ritrouata ho con molta fatica 
Et ritenuta ancor con magiorpena 
Nònuole ire a Timon cheefua nemici 
Prima uol confum ufi e noi perire 
t a cagion non feio io lei ti la dica 
Perche non uogl io richeza obedirc Ione, 
Afa mia uogliajalaqual non fe arìfcano 
E( cielo e li elementi a centra dire 
Oli itole haoet fubiefti eh obedifeao Richeza 
Si debbee fpe mandati temperare 
Che lo acquo c la ragion non preterifcarjo 
Oli uoIfenzainfKtiagouernare 
Se di tnoltra (jramio in fafti e in defti 
Ne fe deue per principe appellare 
Maina el gouerno quando da fuggettì 
Vien data legie e briglia non fi troua 
Si giuda che a dafchun fempte diletti 
Mani perche fri porla in queff a ptoua 
Oìcontra ftarmi non gire a Timone 
Già nonùedo cagion che acìo te muoua 
A do regale e inteder la ragione Richeza 
Se ben ti contradica in pace afcolta 
Poi feate piace cangia opinioni 
Io fbi dal patrede Timone accolti 
Tal che altra cofa non gli era rimate 
Che eglie h a uefle più eh ara alcuna uolta 



Ma coftui poìme pinfe faot di eafaj 
Cum tanta fubiteza e rama fretta 
Come ci giraffe cum le man la brafa. 

Sua prodigavate maladeaa 
La uefremi (tracio tutta datorno 
Come egliehaueflea fare una aendetra 

Oytne ruuoi che a lui faci ritorno 
Come potrò durare in tanti errori 
Che io faro con fu mata in un fol giorno 

In man leparafyri e adulatori 

In man de miniftrieri buffoni e paci 

Debiorornareìnranridìibonori 

E fatano di memiìle diftraci 
Ignuda già me uedoefcapigliata 
Dhenonuolcrcbea impanco io mr diffaci 

Mandami a qualche uno altro a cui fìa grata 
Lafcia Mar un rimon la pouertade 
Fugìta anchedaqueichelhan lodata 

Lafcia gratarfe altri (to t ue gli Tcade 
Che a cui non uolhauerproucdimentì 
Indarno feda aiuto e al fin pur cade 

Donneo e ben per dio che fé contenti . 
Pi guadagnar a! di quatro danari 
Cheaunahoragctrogìadecitalenti 

La rnaquertl (a eroi lamenti amari Ione 
E ciò che hai detroho ben confidcr.tro 
Ma a quel che fatto egia non ho ripari 

Timone a Jefucfpefehauera imparato 
Come fia bono el fapere godere 
E feto che farà deanimo mutato 



Si che u a pure a fai feara rimerei 
£ perche parue a tedifconueneaoie 
Quel che io comindo:io non potìo tacete 

Tu di natura ruspar lamenteuole 
E fei tanto nolubil e fi instabile 
Che noniìtroua a te parato agcaole 

Chi audi ni ai leuitate pia mirabile 
Hortelarnenri perche ungiouenefto 
Fo di natura trascurato e labile 

E te ! affata a gite a tuo dilefto 
Non ti h a per gi lofia tenuta chiufa 
Ne per atti d altrui prefo fofpeéto 

E podio a □ ariti te nidi confofa 
Con le guanzie ambedue di pianto piene, 
Porgendo auanii a me fi graue accufa 

Ole fotto a chiane e che fotta a cathene 
Haueui fada già longha dimora 
Serrata alta pregion con tante pene 

Che el capo non potetti pur trar fa ora 
Dolendoti di queftoolrro a m efura 
Emìnaciauidefngire anchora 

Ma non ci poteui fare afa ficaia 

Per dot governarne che te anominauano 
. El computo afranato con la ufuta 

Diceui che coflorche.fi te amauano # 
Pacca ano una cofa fuor di ufanza 
Oefiderndo de nfarrt e non te ufauano 

Ma che alchun fe pafeea de di Ganza 
Vegliando per guardati affli fto e {motto 
E di radiarti non faceua infransi 

COME.T/MO. B 



S i rome el cane in guardia pollo a fono 
Che non mangia e poponi e non conferite 
Che a lui ne mangi ogni ho gli da grà terna 
Tune rideuiranchormi toma amente 
Che ridevi con gli occhii rachiymofi; 
Del pacto uanegiar di quella gente 
A! Tuo difio dicati e fon rifrofi 
Chi a udì mai raconurcofa fi nouaj 
Coftor di fe medcfmt fon gelofi 
Numerando e ptnfando fan laproua 
Con una lucemera fìnbonda 
T emendo de ogni cofa che fi mona) 
La famiglia proterua a I altra fpon da 
Quanto più po rapi fife a (la nafeofa i 
E giochaefefalacia e il uino abonda 
Coli proprio dtcefti quefta cofa 
Et hora te la menti del conti arici j 
Ne uorefti operar ne dar in pofa 
Chi fuplìrebbe ad animo fi uariq 
M al chi li lalTa e pegio chi ti fetta 
E pur far luno o Jaltro e necef&tici 
Meritarefti di ftartifoterra 

Houe natura già rchauea riporta 
Perche te ftetTa egli a Irti tieni in guerra 
£ ciò ben che acìo non trouarai rifppfta 
Se lamia caufà ben per refe intende Richeza 
Tu afienrirai che ragtoneuolmente 
Mi doglio;& che cìafchun di lot me offende 
E fi come union lafciuamente 
Mi gouema ua ne ho prefa ranchora 
Che cofì poco me Itimi o niente 



Parimente mi panie accerta e dura 
Mia trilla uita quando gli altri anchota 
M e tenean chiufa fatto a ferraru» 

A ciò che el Iodio ofcuto e la dimota 
A guifa de gal ina che fé impartì 
Più graffa me faeefle de fiora in hora* 

Quindi ho Mandi gii ochii e i denti guadi 
Ne ali a uendctta de que difcorrefì 
Veder mi par mia pena che mi baiti 

Indarno longa state fìecofpefi 
Ne de efler oltregiara meriraua 
Perhoche alcun de quei mai nonofTefì 

Pegio che ignun di lor non mi tocaua 
E me teneua con el beco digiuno 
M'odiando neli altri adi che me amaua 

Hora tu intendi Io efFet o importuno 
De ledueextiemitate&ìo non lodo 
Ne quel ne quello e biafimo cìafcuno 

M a fola mente con color meaprodo 
Che fino ufarmìfùra temperata 
E fon difcreti Si con quefh mi godo 

Quai non mi tengon troppo ri ferrata 
Ni me I afri ano andar in abandono 
Vfandomi a bifogni di (legata 

D e confiderà ben quel che io ragiono 
Re de gli dei intendi mìa quereli» 
Tu fei pur mio fìgnortua tema fono 

Se alchun pigli a (Te a moglie una donzella 
Afuodileftofìechofolariaffe 
Eprefo haucndo ti fuo piacer di quella 

B il 



A tutti li altri poi la abandonaflè 
Non difcerncndo d gamie dai megjano 
Arici r gli fteffo amanti procaciafie 
EfTendoalafua moglie ruffiano 
Conducendola fuori a rune Ihore 
Che non latmfle io feio che fei cenano 
Perno che tu fai ben che cofa e amore 
E finalmente fe a modo diuer/o 
Prenderle una fanciulla uno amatore 
Moftrando/ì di lei ferito e prefo 
Pel gli occhi combattuii eperei nffo 
Da color utuiin palido conuerfo 
. Da poi prendefle fi fimplice aduifo 

Che mai non la rocaflein beneo male 
Tenendo ogni a Irto anchorda lei diuifo 
Chi non el riputerebbe uno animale 
Hauendo in fuo potere una fanciulla 
E non la tifare in ciò che ella più uale 
Che ben e pazo chi non fe traftulla 
Quanto honor lo comporta infin che puorc 
Che ogni altra al mondo torna nulla 
Hora in conclnfìonfe mben nuote 
Tra li nomini l a giofo mi diletta 
Chi me irauagli a e non chi me percuote 
Cerro diquella geme maledetta Ione 
Che al fin ra concio di co de li auari ) 
Tu ne uedi ogni di la tua uendetta 
Ne lamentarti dei che in tanti amari 
Affanni Manno e non hanno baldanza 
De ifpenderpure e foi ifteflì danari 



Éluefta fua poni fa infernale auanza 
Di cantal che nel fiume emuor dì lete 

. Perche di bagli e tolta la pofanza 

Ne 1 a Irte gente dimorano quete 

Che te caci ari da fe ben che fi dica 
. Chi e (enza roba e fora de la rete 

Ancìpiti noglia e più tanaglia intrichi 
Colui che del altrui uiuer conuiene 

. Che in terra non e già magior faticha 

E fomigli arte poffì troppo bene 
Vn co fi fatto el mifero pbineo 
Q_ ual perla rame flette Tempre in pene 

Infoi che i 1 forte fopra ogni a Ino deo 
He reale dico:Ii chacto da! uoito 

^Larpte che for cagiott del cafo reo 
bora al fermon dì prima me riuolto 
Io uuo che uadi a ogni modo a limone 
_ Cheiofciocheadenbeltroueraimenftolco 
* Tu tei por anche in quella opinione Richcza 
Io ui andero fe ben chiaro difeetna 
La mia roina e mia confufìone 
Sapi che quello infano me gouerna 
In una corba de intra ta msgians 
E ta ufcìtaha magior de una cauema 
Si che me mandi ad una imprefa uana 
Coli prefto potrei con un crìbello 
Trar tutta (acqua fuorde una fontana 
Etìo te acetto fe quel pouerello 

Più non ri ftrenge el bucco de la ufdta 
Siche la intrata magior di quello 

B iii 



Ritornerà di nono a quefra uìra 
Ragliandola zappa e la pellidà 
Che ogni dimanda non e ftmpw oditi 

Ma porla expericntia da notiria ioue 
Come fe deba Jhomo gouema re 
duando frappato efuor dcltatriftiria 

Hora re partì e ualo a ritrouare 
Erpouerrade rcacciali daromo 
Cheinfieme non potrefh dimorare 

Et tu mercurio fa che nel rirorno 
Da raongibeUo efra bri babbi menati 
Che aconcio i mei dardi in emetto giorno 

Perche io poffa punire e federati 
Quaife inoltrano al mondo infanta copia 

Che alni nonuedo ci bon Te Man celarì 

Hora conuengogire in Ethiopia 
Oue e fa fto el conuito de li dei 
Curar uoglio io la mia perfona propia 

Pofcia cu m tempo punirò li rei 

RIcheza àdiào o ru mi par fei scara. m. 
Quello di/Ferro in te non uidi mai 
Ben feio the cri ciecha e tralunara 
Da lo un de piedi fempre intrappegai 
Ma qriandoìoue noi che a girfla prompta 
Calode entrambi e fon pia lenta affai 
Vidi et fuo aiuto adhom morrai chen monti 
Che io uo lì tarda e méne che un me afpetra 
Tnuechia o moreauanticheiofiagioota 
M a nel partire io meno tanta fretta 
Cheefognipiu fìgiernonfonoeuenri 



Alhor fugendofembro una faetta 

Lo credo die me ingàni o die tu menti Mer 
Ctte io ho uedu'i molti in tanto impacio 
Cheperdifagiohauean la anima adenti 

Ne ha uea n moneta per comprarti un facto 
Condquai fepoteflèroirnpichaiè 
Poi rìchi fon tornati in poco fparid 

È con gran pompa fc fanno portare 
Cum fede de oroe carette de auorìò 
Che ti fleffi credo fempre di fogna re 

E perla plebe afcoltano el mormorio 
Di fua fortuna in tanta fubiteza 
Ne eflcr può quefto fenza tuo adìurorio 

A Itto f irto e ioue alhor non me indtexa 
Adreriamì Pluton che el dio de morti: 
Che feiai cheti nome fuofuona richeza 

Non u ado alhor curo qnefti pie diftoni 
M a chiufa io un legato o teftamento 
Bifogna che la carta ut a me porti 

Dal morto io nido un trama far contentò 
E I morto aba ndonaro é irì un cantone 
E fopra ha un lenciolado attrito e tenta 

Legate intorno a lui fan qudhone 

. Daleginochieinfulornndifcoperto 
Ne di lui fe rien conro omentione 

Lo herede fta di fora anchora incerto 
Battendo late come el rondenino 
CL uando afpetra la matre a beco aperto 

É uegendoiì el pa fio già uidno 
Cigna fottoaqua e la carta ri chiede 

b mi 



Ggnandoa loferwan cam lo ocbìolino 
Oafcun per afeoitare attento fiede 
£ (Tendo ei rettamente publicato 
Se fa pakfea tutti ci nouoherede 
Qualee o qualche parente che a fognato 
Il morir de cuftuieummillearTanm 
Pero che lo a gran rempodifiato 
O qualche adolator che già molli anni 
Ha teff e laci a qnefta beredirate 

E pefeara la ìnfin con fraudee inganni 
O qualchefcrnoche in fiorita «are . ,« 3 

Rete a] patron di quella faprimitia 

Hor prende ei merto de la Tua beliate 
Q. ualunque fia de queftìcmn letiria 

Tutta mi prende enon cura de amico 

Ne di parenti in uma faa diurna. 
E cangfa dì faa cafa al nome antico 

Fa noue infegne e di niun fe cura 

E uien fuperbopìu die io non te dico 
Lo humile quando faliffe in altura 

Senz a riguardo batteogni homo a torno 

Per chede ogni cofa egli a paura 
Hora ei mio proporlo ancheritomo 

Seguendo a quelcheprima io rehauea ditto 

Ctuandounricodiuenneinunfolgiomo 
A quella roba lui non pone a fletto 

Spende in causili e cani e meretrice 

Etabandona el freno a ogni diletto 
Li adulatori intorno a le pendice 

Per defertaxla ben ciafeun lo aiuta 



Et non fe ne auedendo Io infelice 
Larobba fcneua come e Denota 
Tu dice cofe che accadeno fpeflé Mer, 
Ne il male acquìftogiongea i terzi hetedi 
Ma pur mi penfaua meco ftefló 
Ornando camini fopra ali tot pedi 
Oie Ioue ad un te manda e tu ut uai 
E (Tendo ciecha a quel modo Io iiedi 
Credi tu cheio el ricreai fempre mai. Riche, 
Io te giuro per Ioueinueriratc 
Che io prendo un per unaltro uolte affai 
Ne ftimar chehabbia tanra iniqottade 
Che io |ardane Ariftidc per Callia 
. Le un prendi frode e lalrtodebomare 



Son prefaobona orrida che ella (ìa 
Donqueuxneinganaroclfommolciue Met, 
Ct ual pur fuol dir di dare a boni il bene 
E incorai forma ci fuouolerfe fmoue. 
Meritamente quefto gli inreruiene Riche. 
Che feorgendo cheio uedo coli pocho 
Che gir non fdo fe altrui non me/oftiene 
Euuol chio uada:afcolta chebelgiocho; 
Ta dando a ri trouare uno homo a cafo 



EI mondo e fide buoni uuoto rimafo 
Che tra tutti coftei che hai animi 
Porrefti e prodi annumerar cum il nafo 

Eflcndo pochi e boni e i tri fu tanti 



Ma uado brancholando perla uìa 
Et da quella pedona che mi rroue 




ke difcemrrfepoflbw delÉgìefd 
Che trìrce za fe copre in uatii manti 

, Se io haucflè ben la m'fta del ceruiero 
Comcrrouarpoircbbi io mal la traccia 
De la nomade oue e perfo fi fenr iero 

parmi chetua ragion me fatiffaccìa MerénV 
M a anchoruoreì fapere nnaltra cofa 
Comecché alla ma foga non re impaccia 

E Jo eflèr ciecha e lo etfer fì dogliofa 
Perche Io andare a tallo e con dimora 
E chi e doglio/o nofenrierfe pofa 

Ma ionó fon dopa e nfifó cicco allhora Ri*, 
II totfo nel partii non me efaticha 
. E la oifta fugendofe aaalora 

Iononpoflopiaftarche io nò te! dfcha Me*, 
Orba fciancata e pal'ida pur fci 
E riafchun te ama e chiedeper amicha 

Io ho uedmi mola a li dì mei 
Dftefìpazamenremamoratì 
Che fua aita han condutta a cafireì 

Perche a fuo modo non gli hai riguardati ' 
Se fongenarida alriifimi tetti 
Da fcogii in mare e moni deaerati 

Già non fon tanto occulrio coi? pochi Mèli 
Che utder non gli poffino abaftanria 
Se non han come te rarpidi liodii 

Quanti ignari fonperfalfi afpertì Ridieta 
M a credi tu che gli homini fi fdoehi 
Se portano a uider de mei differì 
to error che hor regna al mòdo e la ignoranza 



Rìccopre f a mìa faza a tatù loro 
Facendo a Hot appara la dittatisi 

Et io fingendo anchor trafcoloro 
Si chela miabtutezza fe nafeonde 
Perche io mi pongo una marcherà de oro 

Qualunque la riguarda da fe confonde 
E loochio a fi 2 balìa to e sbigottito 
Che d uero e la uè dina non rifponde 

duale homo eredita tanto impetito 
Che uegendome ignuda e discoperta 
Nonbiafimaffeel Tuo fcleapperito 

Hot quado alcbun di tua forma fe acerta Mff. 
Leuandori la mafehera dal uolto 
Come e che allhor da te non Te conuerra 

Lo hó che me apre Io orcio e tutto flotto Rkh« 
Che lafcia mecoentrarpet fone quale 
Gli hanno ogni arbitrio di cariarmi tolto 

Più fu a prudenti a a contra ftar non naie 
Che cum medio eia fra ode e fa paura 
E la arroganza marre dognt mate 

Onde a lardarmi al chun non fe afficura 
Temendo di muta ria uita ufata 
Che il cambiar fuocoftutne e cofa dura 

La mente sbigottita Se occupata 
Pur me riguarda e me douia fugare 
Che infonda rutti e uidi accompagnati 

Q. ual ria la caufa non faprebbi io dire 
Ma ciafeadun te prende uolendeti 
Purrelafciafriin poffa ritenire 

Tanto fei luta e lubrica e legiera 



the il retenìrri e di mofra fatici 

E comcanguiL'afcappiaognìmanifra 
Ma penetrare auetta tua nemica 

Se apreade come Polipo marino" 

E doue aiacha a pena fi diftrica 
Ohput mo meramenra ome upino 

Chehabiam feordara cofa de impetranti 

Onde a uenirehabùmpcrfoìl camino 

«! i^* ^ fta ioten S ai n ricordaza Rich« 
Chedobiamoifeafat Timonbeato 
Se ciofe adempie haurem fatto a baftanza 
Pute el theforohabiam dimenticato M«, 
Senza del goal non fi fa mai contento 
Lohomola giù ne Dio uienehonotato 
u nafi noftii de oroede argento 

Voglian ne templi e fé ueftepompofe 
_ _ Di gemniericho el facro apparamento 
Nonptendetun péfier di quefte cofe Rufo. 
Cheiononlccufouetamente un pelo 
Se anchora Jidei lehaueflèpreciofe 
Non ban bifognogia de qoelJe in cielo 
Perche qua fu non fono e corpi offerì 
Da tai cupìditateoda talzefo 
Ma quando tedio ne lo o/pmpo afeefi 
Io commoflS al thefot che fe ftia queto 
Et re io non e» chiedo mai nonfcpalefi 
Paffiam dunquedi la dal monte h^meto 
Se uoi che f o facia una orna de or uenite 
Oue zappa Timone immanfueto 
Andiamo cheio reguidoonde uoi gite Mer, 



CACTO TERZO, 

F Er utile de altrui e per mio danno 
Zapai tapin Io alno hier quello terreno 
Che ancor guardado me ànaat affanno 
Cb/ìpotefli iofemìnarloapieno 
Di quella hciba che a Ibomoe più nemica 
Aconio napello o di uelleno 
Ogermpgliaffein loca della fpica 
Occiofioneefameepeftilentì* 
Che non migrauarrbbe lafarica 
Pur che perifce la fiumana (emenda 
E che io utdeffe ciafcuno homo in pene 
O (offe el mondo pofto a mia feniena'a 
Seguitami o richeza e uene bene Mercu. 
Che già (Tamo difccfi a campi baffi 
Oue e rimore al paefe de Athene 
Adente a me pur turche iemi lafiì Riche. 
Potrà trou are Hpperbolo o Clcone 
Ethaurenperfa la faricbaelpafli 
Se alcun de qjri me tira infila magione 
Prima potrai ueder Timon dcctepito 
Che io ue adempia la Tua intentione 
M a non me parueodir non fcio cbe ftrepito 
■ Come de un fèrro:che tran di paura 

Che chi non uede teme de ogni crepito 
Eglie timon che in una terra dura Mercu. 
Zappa quinci oltre epercoflbhaìn untaflò 
Che a diteci ueco egli ha mala coltura 
Ignudo eli campo e de ogni pianta caffo 
Herba o uerbena fopra non ni appare 



Etha perfo il fondo pio de on puffo 

dueftot mal locboenóedhabtrare Rfche, 
Tu Io poi indicare che non fri cieco 
Cofttii che e paccio fol ui dcbbe ftarr 

Anci fatica & pouertadc e ficco Ma cu» 
tuoui la pmdentia & tolleranti a 
Gente meglìordi quella die uien tfeco 

pantana adunque che io nS ho poffanza Ric. 
Di pottemedioalfattodicoftui 
Lo auediofu intomo e perfa ogni fperanza 

Ioue ce manda e poi che piace a lui Mercu* 
Non portano aduerfare alfuo mandato 
Se nofeo e Dio chi farà contro a noi 

Io per fua parte gii darò combusto 

OVc conduci o M ercurio coirei 
Che con tal continenza elpaflò tnoue 
Come foueconfortedellidci 
A quefto ciapator ce manda Ioue Menu, 
Pei farlo ricco e nar de affliftiorw 
Si checgli e boa che tuneuad» alnoue 
Hora richeza fe torna a Timone Pouctra 
Po ì che io Ihotrafto del fondo alla riua 
Etinfignaro a uìuer con ragione 
Dal mar de laabondanzaoueperiua 
Mi uenneignuda quefta anima in brado 
Del fuo potere daino aiucopriua 
lo gli ho montato e con tempo e con fpacio 
A tollerar gii affa Jri di fortuna 
E non ci far dei ben al mondo facio 
EiborqaefUfaciata &impomina 



Toglier mi debbe noa «Ima guadagnata 
E non ha in quello già ragione aichuna 
H ai tri Ita pcu errare aba ndc nata 

Ogni hom ti fyge ogni hom di te lì dote 
Io fon da ci afeun tanto difeaciata 

Rifponderoti con poche parole Mftt 
Con" piacque a colui che qua ne manda 
A te conuien uolerquel che Ini uofe 

Io ne andaromi a in q I loco i qua! bada Pquer, 
Che dafchun fugi t la mia prefentia 
M a pur mi pan irò: i oue et coniando 

Venitene ofancha ofapientia 
Venite tutte forfì che u m uolra 
Ritornerà Timone a penitenza 

E ue.dera che compagnia glie tolta 
Di me che Tempre da ogni eafoifìranQ 
Ho tafua mente abon peniìeiriuoka 

Con ci poco cibo lo mantieni fano 
Con la fatica lo ficea dormire 
Moftrandplifprezarel mondo uano 

Da poi chìo fatto quello dipartire fVTercu. 
Andiamone a Timon che Ihoraetaicty 
Pur qualche cofa fé gli conuìen dire 

M a uedi che e rizato e noi riguarda 

Dite che feti uoi gente lunatica 
Che andari intorno me facédò rotoli 
Per quelli roui douc a Ich un nó pratica 
Chi ue ha condurti pcrquefli uiotoli 
One un difuenturato ha fuo ticotiero 
Tritando con la ciappa glebe e dotali 



Horache ueniti a moleffare un penero 
Laborator desiami un mercenario 
Che pn fiale ui copran fenza nouero | 

Ne Pluton ne M inos el Aio uicario 
S e me afpeftaà ui ponondifFenderc 
Cheio nonuì piano" con el capo a contrario 

Che dimorati e che Arati ad attendere 
Se io coglie e faflì « moftro a mia furia 
Lafdami un poco quefta pietra prendere 

Non trar Timonee non ci fare ininria 
Tu ignori allaprefenria di cui Tei 
Noi fian meffi di loue e di fua curia 

Che monta a me fe feri nomini o dei' Timori 
Che pratica non uogiio o pace uofeo 
Tutti ad un modo ui reputo rei 

E qoefta cieca che io non la cognofeo 
Ma non deue efler troppo ufata a danza 
Perche ua trabaiando e il uifo ha lofeo 

Qua non farà fipocadimoranza 
Che io uedero la prona per exprefìb 
Come fa pia trotare in confonanza 

M ercurìo de per Dio parrianci adeflb Richeza 
Non uedi che egli e pacio naturale 
E de h umor malenconico foprcflb 

A coiai morbo rimedio non uale 
Neaiuto fi può dare a cui lofpreza 
Io temo non mi faccia qua Iche male 

Non ufareo Timon tanta dureza Mcr. 
Vedo li dei e tanta bizaria 
Io fon Mercurio quefta e la richeza 



Ione di tepìerofo qua ne inaia 

E uol che grande hauer poftedi e domini 
Se tu qucfto difpreggi fai folia 

Di uoi nó ho bifugno e mé delihominl Timo 
Ne de la fotte mia ponto mi lagno 
Pot che afeu nó meguatdi o nó me nomini 

Con quella ciappaeiuiuer mi guadagno 
E quando ci folrifplende e quando pione 
Ma la onte di ci alcun mi fcaldo e bagno 

Hot uoi tu che io raparci forfè a Ione Merco» 
Parole tante ruflice e ritrofe 
A lui che nel tuo aiuto fe corninone 

Siano del mondo le opere nogtiofe 

Sianoli nomini ingrati io non efdtftogfio 
M a contro de noi dei chi te difpofe 

Ne di te ne di loue hot mai mi doglio Time* 
A nei quanto pio poflb ui rengratio 
Maguelta ciecha rioppa io non la uqgUo 

Dì coftei fon Mercurio borimi li fatio 
E tanto ma lordetia mi faflidia 
Che pia licue mi pare ogni alno (bada 

Mia uita tenne un tempo con accidia 
. E quando mi mofr.ro mai piucaretie 
Lo odio me accefe fufeitando inuidia 

Con abondanua r con delicatccie 
Mi deftruflela uita eia petfona 
. S uperbo inìqnoe tìmido me fece 

Ma quel che più ne lira mefperona 
In man de gente fi aita e de ribaldi 
Mipone epoi fulgendome abaiiddfii 
COMEiTiMO* G 



Non te marauigtiar che io me rifcafdi 

Che penfando alba falla Ieuitarc , \ 
Apena cheio ritengo e fenfi faldì 

Ne Io appo fìto poi la pouettate 
Fatto ha ciafcuno a me compaflìoneuolc 
E tramutato Io odio cum ptetare 

A me lattoaai fempie ueriteuolc 
£t dimoftrato ma cum qual maniera 
Venga el difagio a fupoirare ageuole 

Lei ma trouata una richeza uera 
Qua! perproceiìi falfì o acufarori 
O per uiotentia de tpran non pera 

Tratoma deieman de adulatori 
E la fperanza mia pofta in mefolo > 
Fa che io difprezo li mondani errori 

Si che mercurio hotmai leuati auolo 
Erornaaioueedi che il miodtfire 
S aria uedere ei mondo tutto in dolo 

Non de eflernominaro un de arichire 
Perche io conofco ben queftaputana 
Che al meglio fcappa e non fe pu otcnire. 

Se io dico mia ragione aperta e piana Riche, 
Nonfciofe afcolrerai con parientia 
Et non meodendolafaticaeuana 

Parla ma breuce con altra prudentia Timo 
Che li oratorquai non finifcon mai: 
Tra le parole ecianzee diflferentia 

A me pur bi fognaua dire affa j Richeza 
Nulla dimanco confiderà un poco 
Dì cui Se dolee che cagion tu rihai 



HcmoMto ti feci in ogni foco 
Di m igiitratti e foggi e di corone 
E latin uìta tenni in fella e in gioco 

Se parafati e falfeperfone 

ThehanpoftotnUmifcriaoaetafd 

Non e già mi a la colpa ola cagione 
Diquefto lamentar ben rni potrei 
Che da lotfuordi caCafoifofdinta 
E diflrac\i &fqdarciaùepanni mei 
Ma dalla pòuerta mi chiamo uinta 
D appoì die cum fi bello adobamento 
Te ha quella pelle alla pedona cintU 
Mercurio Io feia ben che già non mento 
Cheiofrci a loue fi longadifderta 
Per non ire a tiouaf e un mal contento 
Che io feio che la mifcria maledetta 
Fa fempre ciafeuno afpero e ritrofo 
Enekònffgliodubiraefofpetta 
Pegiofa afìài & io che ci prono el chìofo Tuo. 
Che et porterò ad altrui rinctefee e a noglìa 
Et a fe fteflo e irato 8t odiofo 
Coirai per quato io aedo càgi a uoglìa. Met, 
O nae oricheza dimora con luì 
Sicheda repiu mai nonfe diffoglia ^ 
Itone el comanda e cofi pare a nui Timon 
Perche debio arichinper qual peccato 
Certo giamaifacrilego non fui 
Fa Timori quel cheloue ha già oidinato 
Che quando altro diietto non accada 
Farai dolente almen chi te fui iDgrato 



Bora comnc che in Cicilia ne Dada 
PerrrarefabrifuordemoDgibeilo : 

E ni riebeza rimanti con elio ^ - 

IOcredocheMercuriouefìagito R,\ 
Wnro.ocomprcncioaldimenaidclale- 
u ^ CCO " ule npifi'«raitropaniro 
T^onque a f P ett 3:& lo a f pc ft archcQaIe 

Megiior chete affatichi al modo ufaro 

O Diorheforo occulto e fotterato 
Vien qm di fono eia/iati pigliare 

Zappamiacarahoidebbamiaiutare Timori 
Trameanaooftaddjì affanni tanti ™ 
Uiepm non habia con altrui chefare 

Oroacobon Mercurio o corybanrì 

OndeeaueftoorofifiaJuoefacewc 
M JJ 7 apportato epofio qui dauanii 
MacheAcoio^ofognolieramLe . 

Equa^doiofarodeftoconaffànno 

Kmonaro carboni efocoardente 
Qu^oepnreotoaodtocoenó meinganno 

Signatorubtcondo eponderofo 

<J 'uenturatooroegratiofo ' 
Confonamenrodclanimeiafle .1 
ianciadefquafnon fc ha beneoripofo 

BrncredochegialotiefemutaiTe F 
Ne/atiufotnue crede non fe chiude 



- Coffa che el tao poter non apra o paflé 
Qu ile e quella donzella tanto crjda 

Che non aprine ci grembo a tale amante 
, E (e fpogliafTèper piacerli ignuda 
O Mida o Graffo o forte rutilante 

Po (re ad Apollo in la ifula di delo 

. Che hauere uoi a queftofomigliante 
Ne ci re dì Perda a mio rifpetto ha un pelo 

Io fon da la fortuna fi leuato 

Che marauìgiia echeio non falci in celo 
Quiuìfaro una torre in megio al prato 

Che tutto comprerò quello terreno 

- T ulto che alcun utrin non, uoglio allato 
Quiui folcito e di richtza pieno 

ti auro mentre che io uiua lo habitacolo 
Quìuì el iepokro quando io nero meno 

Non mteadera mal conrtario obftaculo 
' Ctual cangi queftaferm a opinione 

. Per forza di forrana 6 per miraculo. , 

Non uoglio hauercomerrio di perfone 
De tutti e cognofeenti e fcréitieri . 
Vn folo amico a me fera Timone 

Ben fole e che fe piega de ligieri 
Pcrlachtymedealchun quando fi dole 
G chi Io aiuta ha benpochi penfierì 

Chi crede a dolci preghi e alle parole 
Sempre ingannarono rimane al fine f 
Che fede in homopi u non uede i 1 fole 

Non può che legge huniane ne diuine 
Compongano tra noi m a folirtìdi ne 

C iii 



Temine fola e mcrta te confine 

Poreffijopurcambiarfìmiliuidine 
Che queftaforma in ogni uido auanza 
Li alni animali almen de ingratitudine 

Tribù fuffragu eia cittadinanza 
Compagnia parentela & amicida 

, Da me Rimare fian come una cianza. 

La mia natura Ma grauetìa e flirta 
Bizaiia feneflreda e afperirate 
Di coralcofe a ogni hom farodiuìu* 

Dì quefte feruir uoglio e fe egli acade 
Che alcun fe abrufì io fpargcro di ("opra 
Olia e pegola^ccefa in quanritare 

Efe egli aduien che alcun de ague fe copre 
Si che fomerfo porti gran periglio 
Pei furTocarlo predato bone opere 

Lo odio mi crefeie e-non mi marautgJio 
Anci efièr piudourcì crudo & hoftico 
Non fon Timone ano altro nome piglio 

Mi fa n troppo me freno appello e dico 
Che cotal nome fol me agrada e piace 
Che imerpretato e de homi ni ci nimico 

Quefto e el decreto e la legge uè race 
Che fola porla fiapermcfoleno 
E feruir o con menre pertinace 

O come uorei io che foffè detro 
duetto mio bene accio cheriafcbedaae/ 
De inuidia fe crcpane e di difpetto 

Ma come io uedo e! eie! già fe fa bruno 
E già libecei cominciano ànTpondere 



Meglio eh eio paflì elmóte & e opportuno, 
Che io cerchi doueio poffa lo oro afeondere 
CACTO aVARTO 

IO fó colei eh e publico ogni cofa F*. 
O uetao faifa pur che me atalend 
E fempre nolo e mai non prenda pota 
Fama e il mio r.omeela folgore e i aeriti 
Oceli e rigride «leticate ■ 
Verfo il mio corfo fon fciancati e lena 
prendo uìgotda la mobilitate. 
Era doppio la Iena al caminare 
Spauento e regni e populi e citate 
Donne che attente ft ari ad afeokare 
Forfì temeri uoi che io non paleu 
Qtjel che fatiti occupo e non appare 
Stati fecure perche già completi 
Che gli homini con noi han mille torti 
Et ai hantraditee fe chiamanooffeft 
E fereputan poifcaltriri e (corti 
Ridendode le beffe che ui fanno 
Maunafol cofa uuo eh e ui confotti * 
Che fe fareri a loro alcuno inganno 
S ecreto lo terrò fi come io.foglio 
E chi faragabato faofiail danno '• 
Hora al prefente ragionar non uogUo 
De alcun de quefti che afcoltano intorno 
Ben cheìopotrehbi ipirnepiu de uno fogno 
M a uengo a dirui fi eome io ritorni 
Hoeci de athene doueio palefai 
Ciochetimon truouoqaeftoateJgt«no 



And no detto più del oerò affai 
Si come e ti mìo coftgme e confuefo» 
Che a quel cheio'odo agiongo fempiemal 
E Timonchecredraftarfìlccrcto 
E uaghegìarfì lo or chehauea trottarci 
In quefti giorni non fera quieto 
Lui farà da la gente moleft aro 
Che da forno homo e giorilìtmo a Io oto 
Pili chela rnofea a latte nfeaidaro 
Ma contro a mia natura me adimoro 
Mentre che mi diletta il ftar con udì 
El tempo paffa e perdo il mio Janoro 
Certo in tanta quieremai non fui 
Che io chìudeffi per foninogli ochii mei 
Pcrcheio non dormo e fo uegiar altrui 
Ecco Timone eforfi pregan i dei 
Che io non palefi il ritrouato acquìfto 
M a fe tacer uoleffì io non porci 
Che fe mpredìco rioche io odiro o uìfto. 

PErche nó fcacto io dalanìmo infano Ti, 
La trilla cura e la follicìiudine 



r Comefcaciato oogni cóforto tramano 
Lo affanno Tempre uicn con promptirudine 
Giongc inproùìfo oim corfo di ccruo 
E poi frpartea pafìo.direftudine 
Quefto oto incide a ogni mìo aiuto e breuo 
Quefto me tien lontano a ogni t ipofo 
Poi che io Io prefi a luì fon fatto feruo 
La flàr non el polfo e de tener non lofio 
Mirabil fado & nero e quel chio parlo 




Che per lai muo lieto & dolorato: 
teue modo di dire e darò a farlo 
Ma pur da me bifogna dipartirlo 
Ne ben mi cade in mente oue ocuJtarlo: 
Tanto fpauento ho che io uergogno adirlo 
M a non e qu a fepolto tìmon erari 
Sotto a quclleoflà ben porro coprirlo 
O fuenrurata mia felicitare 
Credo chequìui ti ftarai ffeura 
Seinalchunlocoelafecutitare 
Simplice e tanto Inumana natura [ 
Che rene e morti:& per religione 
Se guardede uiolare la fepoliura 
Con qual ftracheza & quale afflittone 
Z appai qaefta orna: Si poi eoa quanta pena 
Lo riceuuta e quanta paffionc 
Ethorconuienche affanni ogni mia Ieri* 
Per riponerla forra a quefto fatto 
Qual rantoegraue chio el foftegno apena 
' Oro miocaroofequiiri re latto - 
Come ftarai che alchun non re rirroue 
Ben giofo te imo porre al fondo batto: 
Macheuedoioo diooiouc o Ione 
O mercurio rìcbeza ben ponete 
Per aiutarmi iurte uoftreproue 
Qui fon dueorne piene di monete 
Si qyeto nomare &il nentohofi fecondo 
Che non pifeando hoipefei ne la retbe 
Chi porte qua quello oro intanto pondo 
E credo che timon cratc fpoglia emord 



Come fettHaeaiaieffcndo afmondci 
Non feto comefortuna o del comporti 

Che coftm' motto tanto oro pofiiedc 

E il figlio uiuo e intanfì difconfbrri 
philocoro eh e a lui rirmfe herede 

Dimoraallapregionee mendicando- 

AqueftoaqudchepafTaunfcldochiede 
Ma a che uado io li altrui danni contando 

Che monta a me fe quello e in fiatone* 

Cofì fe ftia o fegua pegtorando 
Lo herede a Timon crai* faro io 

Philocoro ftara nelle cathenc 

Quello che effer doueua fuo farà pur mi» 
Oime che geme e quefta che a me uiene, 

G la-fangueintomo al cor non me timafo 

E la mia nita a pena fe fofrene 
Coftor cercando nandiqueftonafo ^ 

Qua! ritrouato mo con pene tante 

Credo perlorme il nanfeguendo anale» 
E miparcognofcetequel dauante 
Gnatonide e di certo quel porcaro 

Chedilofengheecianzeeiìabondanre 
Coftuigia fece uomitando unguazo 
Nella mia cafa chiedendoli aiuto 
Poi nebifogni lui mi porfe un lazo 
Hor uenga che farà Io mal uenuto 
Che come ne la nifta lo comprenda 
Feffcmte e rutto e in tifo difoluto 
Ma io lo taroparrire de qui piangendo 



NOn difltiofempreche opere bone 
Mai non eran fcordate da li dei 
Horucdcri la prema per Timone 
Ijìo te guardi o Timori deca fi ctì 
Btllifììmo a compagni lì piacevole 
Come a gli amici grato e [argo lei 
Pia che e! pauone aitai fei rigu ardeuole 
E come loHermelin fct genriKfiìmo 
Se riafchun te ama e cof a conucneuole 
Te ftrnga Dio Gnatonidebmtiffimo Timo. 
Faftidio di compagni edishonore. 
Et a gli amici auaro &ingratiffìmo 
Rapace & ingordo più che lo auotore 
E più lordo che elporcho o cheprofonde 
P jzo e colui che può moftrati amore 
Sempre ne fterzi fofti fi iocondo Cria» 
• M a in (teme ceneremo pur entrambi 
E tu fé ben che de piaceri abondo ( 
Io te ho portato uno canto adythirambi 
Chela una nota in I altra non incappa 
Andiamo che la noce non fe (campi 
Ciarla pura tuo modoc cianza e frappa Ti. 
Cheiot e faro cantareuna ellegia 
Tochandoil tcnorcontjiieftazappa 
Ma tume batti cime fortuna ria 
Sarai citrato ancriot nanri ai prefecU 
Chemi hai ferito e faigranuillania 
Io te fcio dite fe I a feconda a fpefti Timori 
S aro citato per haucrtì morto 
Che Hai de e (Tei baturo te dileéti 



Horafcolta tìmon tu me fai torto Cna ' 
Maungcmcqaafopia un poche doro * 
Che e medicina de molto confono 

Sepiu rirrouo in queftocerriroro Timori 
Io te da ro uno unguéto co/? fafto 
Ancor m e afpefti fé cìer chi di martore» 

Coftuì come iopprédo al tuttoemafto Gna. 
O aio come e del fe no tramutato 

Scio me parto QÌuoionhobonpaao 
Hor qftoin fua malhora fe neandato Tim5 

Ma chic quello atóo cheprouare mi noie 

Phjrtade cer[o.i[ caluofpelicato 
Più fallò h omo di lui non mde el fole 

Sempre adulando e con uiTo benigno 
, Chiede denari e paga de parole, 
Comelodaua e mie urrff e loinzegno 

Quando io fui richo fe io ca nraua fori! 

Iuraua la mia noceefierdi cegno 
Io premiodi tal lode afiai gli poli 

Ethauendo una figlia amatirare 

Di dna talenti in dote lo foccorfi 
loaltrogiorno Io andai s tìrrouare 

Che io era infermo e feci tal richieda 

Che in cotal cafo non douca negare 
Ma lui mi diffe defpeciar la iella 

SEftza uergognaohommsfaciad Phy, 
Che cognofeiti mo tìmon adeflb 
CI trai frenelìa ui mena odoueandatì 
Gnatonide in brigata horfeera mefló 
Manadarofoben corno una beftia 



Coli inrrauiene ali ignoranti {petto 

Nuì altri certo ufamo più modelli a 

1 Che eflendo antiqui fuoi familiari 
Pigliamo ci tempo a non darli niofeJHs 

Dio te filtri o Timon prende ripari 
E ben te guarda dalli adulatori 
Ctuai non amano re;ma e toì denari 

Io te portarla addio per rifiorì 

' Dedamchehaifoffertomoltoargehto 
Ma intendo che hai trouato affai thefori 

E tu dei ben penfar fe io fon contento 
H or poi che più non te bifogna el mio 
D aroti unbon configlio in fuplimenro 

In nero ho de af celiarti gran di fio 

Ma fati un poco in qua permiodilefto 
Che tanto tonge intende r, non pofi io 

Oime uedetequeflomaledcfto 
Che ma fpezato ci capo con furore 
Da ftar non e pia qui per cui ha mrelleflo 

Quefto a Itro chi e Oemea il gran oratore Ti. 
S criu an a prefìdenti del fenato 
Che privilegio ha in man quei trufatore 

Coftui io per fallano condennato 
Ne potendo pagare la qualitate 
Fo porto ale pregi one inca thenaio 

E io pagai per lui motto a 'pietà te 
Non fon la nera forte ma le fpefe 
Qiial merromenerefehorafcoltate 

Quando el tributo deeginafìprefe 
Qual tranutcìadinfc pane a tefta , 



Scita forfcmi difié: Arhenicfe 
Tutti c uillaniihotche ucrgogna e quella: 

Vengono in frotta e pur quel (tnbizato 

Auanii li altri fempre mi moietta 
Se più ni mene io li darò un combtato 

Che non uì cor n ara la lira dimane 

Con fai da quello homo difeariato 
Elda li altri anche a furia come un cane. 

Dio tefalui oTimó gtade ornamelo De, 
Del tuo lignagio e coIona de Athene 
Scudo di Greria:& Ibi fbbilimento. 
Per ru 3 cagione configlio hoggì fi tiene 
£1 populo e! fenatof an coiegìo 
Per honorarti come feconuìenc 
Fa fio mano formare un priuiiegio 

Ben feiai che anche io de amico Io di Refe 
De fel re piace afcolta che io te il legio 
Di pofeta clic Timon Colpriefe 
Di fenno e dì bontade infìemo adorno' 
targogeneralmagnanimoecortefe 
Perfarfi gloriofo al mondo intorno 
Ve nfe nel corfo:aìcefti;e la paleftra 
E lì altri giochi olimpici in un giorno 
EI tuo parlare al ucr già non fé adeflra Timo 
Che auedecora! giochi io non formai 
Ben mal ti m offra quel che te amaeffra 
Senonglihaiuifrotuliuederal Demea 
M a ci tutto ho io per ordine notato 
Et fe me a fcolri ben Io intenderai 
Pei Iafua pania poi fe e diportato 



Conaalentigia contro a li acamani 
E lo exercito loro ba diflìpau» 
Alla battaglia nellì aperti piani 
De lipeloponenfiìe due parte 
Occire e fece in pece con fue man! 
Quale menzogne nuoti in quelle carte: Tim6 
jNonfciai che athor non mi uoleftì ferine» 
Che non bebi arme e fui pollo in difparte 
Nó me jpedire p dio lafcìa che io liuere Dcmv 
Tu difpregii e triomphi guadagnati 
Che eguale ali altri toi uorefti uiuere 
M a noi rrifti faremo e troppo ingra ti 
Segefti toi non hanno debito honof e 
E procacia che fìano remeritati 
Oltro di quello eflendo fenatorc 
Ha con figliato bene & utilmente 
, Allecofe megiane Si alle magiore 
perciò el fenato el pop ulofe conferite 
Le tribù tutte e lo officio Helpteo 
De ad ti z are una imagine al preferite 
In forma & Timon fi come adeo 
Pre fio a Mitierua poi fra collocata 
Su nella rocha fafta de Thefeo 
La folgore h abbia in mano e coronata 
De faggi de oro imomobabbia la trita 
E fia da noue tragici lodata 
Dentro al tempio di bico alla fuafelta 
Hoggi fua lode fia tratta detfaccho 
Si che a etafeun fia notta emanifefta 
Mailnonehoggi lafeftadibaccho 



Adirte tì cenno non poflbfofrire Demea 

Chi non farebbe a tante cianzeflracho 
Afcolrapure&lafctamifeguire 
La qualcelebritare per timone 
In quello giorno fe habia a tranuerire 

Drmcafoquelqlfiequeftofermonc 
Etnei fenato difle la Tentenna 

Demea di fui parente e fuogarzone 
Che imparata ha da quello ogni frientiai 

E timone hafiioueperle chiome 

Che nel fare e nel direna gran potenti» 
Qu elio e il decreto che io ferine a tuo nome 

Vn mio figlio anche ri uolea menate 

Etlhofcordatocheionófciopmconie 
Già dal tuo nomee! feci nominare 

E fempre uuo chefegua le rueuoglie 

In tutto ciò chefapi comandate 
Tutto hogi tu me nidi frafche e foglie Timo" 

Non credi che io conofea e tra fitì tuoi 

Tu non prenderti mai che iofeiapta moglie 
Se io nonlaprefìio la prenderò poi Demea 

Euri figlio mafehio ne rraro de fubito 

E fin fiora fha nome come uoì 
S e a fperri quello colpo già non dubito Tijrnó 

Tu non prenderai moglie de quello anno 

Cheio re faro forterraintrare un cubilo 
Dunque urimtimoneefTeretpra no Demea; 

Batendo cotal homo.'afpetta un poco 

Anchorte ne faro uergogna e danno 
Nel tempio di mincrua bai pofto ci foco 



E tratto lo ora deìmpublict offirii 
degù non lh.iì rraujtoin quello loco 

Dchomomenritoreepiendeuitii 
Credo che io «ma ma lingua proreraa 
Vfa pur con altri quelli irrificii 

Guarda fe egli arde ci tempio di minerua 
O fe egli rotto on aperrolocnrìb 
Oueeil rhefcrche e pablici ft ferut 

M a tuo coftume fo fem pi e ordni ato 
Di fare con filfeaecufetua uen ietta 
Hortuoquefta anche ribaldo faUario 

Che gu i tdf tu perfona m aledetta 
De h lete fanfmele ancor te penlì 
Trifta tua uita fe quella altra afpetta 

Benfatei fenza Dona e fenza fenfi 

Se io ho deli ac i man feonfi a to el duolo 
E le due parte de peloponenlì 

Poi non poi ef fi contro a un homeciaola 
Hauendouinri e giochi tutti q unti 
Che fe fan in o\y inpici a un giorno foto 

M a chi e queflo altroché uiene auanti 
Tanto a dagiato e paflì fi fu aue 
Ben Io conofeo a li «fati Ambiami . 

Eglie traitele e! philophognue 
Che (ì dimoftra un fanfto nella uilìa 
E ponto di boncateift fe nonhaue 
Come e barbuto & ad a faccia trilla 
Che un triton par dipinto ali a marina , 
E tra la plebe fìbon nome acquifta 
E me ricorda già che una mattina 

COME,TIMO. O 



Predico la abfffnentla eoo tal noce : 
Che fembra uà dintorno una toin a 

Moftrando quanto al corpo e lalma noce 
Lauoluptatcc Ihauer piacer del mondo 
Che ftrugie I uno e lauro affligìe e coce 

Xa fera quello feco fenja fondo 
Ceno con meco che io el uolfe receder* 
A un conuito magnìfico e iocondo 

Vn pagiomio che liportaua el beueie 
Straco fì fpefio ireraua el camino 
Cri hauerebbe afeiuro in tante fiate eltcuer*} 

Ne di aquaui mifchiaua ungociolino 
A benché a me pareflé per el uero 
Che el fiume lerbcforbirTe e non nino 

Qual tra da la memoria ogni penfiero 
Cofi parca che fmcnacato hauefìe 
El fermon che haueuà fatto tanto auftere» 

E non farla peifonà che credette 
Legtandishoneftate che f gli ufaua 
Che hauea parafato non farian percnefle 

Da ciafeuno lato con ci cubito unaua 
E fe altri hauea dsuanti mi figatello 
Senza afpeftarinuitifelpigliaua 

Traguicìando ej bocon comcunoocellp 
Che integrogiu paffaua pet el collo 
Ettertean li ochn fitti nel piate! lo 

Tutto uncengialficomcfoffeunpoHo; 
Volfedauanti e tutta uria gran torta 
E temena anche noti andar fatollo 

M a quello che al noflro tifo apri la porta. 



Fo che etTendo ebtiaco in qualìtade 
Oe non andate i ietto lenza feorta 
Comincia a dire de la fobrietadè 
Con parole confufe:& uoce garbe 
El um di bocchi runa uia li cade 
Gridando fe dirothia e ft ditbarba 
Per dir de la immondiriadegulofl 
Hauendo di fapot picnala barbi 
O quanti inganni ha la forra nafeofi 
Peuochee uicii rutti han la fui pofta 
Nel fcapulario a quelli dolotofi 
M alouefciodrc feponto fe m e accolla 
Che io li orato la poluere delmaoro 
Con quella hypocrefia che ui e nafeofta 
Coitui che iiiltn uol raonftrarlì unfanfto 
E per ambition toloeperpucio 
De difpregiareelmondofedauatitQ 
Quanta fuperbia gonfia quel capucio 
Q,nandoeteprendecmin ; mi e magioti 
E inoltra non temete de alcun el crucio 
Ma non feto perche tanto fe adimori 
Che (a (ta folo & tacito me guarda 
A quel chio creda pur uol che io io honori 
Horioconunciaropoi cheluiratda 

COmeo Traode feiftato coniamo TV. 
Peruenìrea uedereUiuotimone 
Epurmonftrauigia de amarmi alqnto 
Me non m e moueuenìre quella cagione Tre. 
Che motte li altri tritìi poucreHì 
Che bantaiua roba irudtniiaùone 



Ma fo non fon ne fai già m ai de quelli 

Nemepoman ca ngiardal mi opropcfìf 
Quanti rh« fori al mondo fon pia beili 

Io non ufo ma ngiar cibo compofiro 
Come fan quei the fon d«ii felici 
A nominarli perfuo nome oppo/ito 

Mio ciboeilpanee lhrrbe:& leradiei 
t frral uitaiolaflbquaicheuolta 
aofo;eper caricate de li amici 

O uamta del mondo iniqua e ftolta 
Ch e più ui f a la uefta porporina 
piqnefta gre gì n che ho di nrorno a«ofci 
Io uj ho compafiìon genie mefehina 
Perche non ftimo Jo oro o to argento 
Pmche uile alga slam alla manna. 
*» le ueiigo o rimone pei farri a tremo 
Che te guardi da Io orche hai trouato 
Perche el fuo pofléflornon fa contento 
Lo roba non fa mai Ihomo beato 
Dtfcatia uia da te quello periglio 
twinguequelrofocho chehaialaro 
UOIce f-gliolo afcolta ri mio con/iglio 
Qijelio or quefto ferpente uenenofo 
Guarda perdìoche non te dia depiglio 
Ceralo in maree! triftodoforofo 
Qy il per tentarti a uanri ti e apparito 
Ceralo in mar fé cerchi ha uereripofo 
Ma nonparTarpero troppo aito al lieo 
E qua odo el ginarai fa che perfona 
Aluicfaemelopoflà hauafenriio 



Forfequf fh ragione non riconforta 
C ie croli ti capo e guardi frammette 
Vna Ina nofe quefta non e bona 

Dtftribuifle ala pouera gente 

Acuì due libre a cui una a cui megia 
. Pur cheapprt fio di te refti niente 
M aximamenrela pouera gregia 

De philofòpfii mei ri Tacom indo 
- C^iechidc/fuononhi CJnuien chechegfa 
Troppo a me non bifògn i a ndar cercando 

Che poca cófa bafta che mi pafea 

MafolpCTdareadafaireadimarido 
Empiemè de oro almanco quefta rafea 

QuaJ fol dua moggia otienc alaogienéfe. 

Opocopiu:cheio credaiuenecafea 
Oauaritia che f e s n ine accefe 

Cofiftatìa ciafcunfenzaramardii 

Se come io fo temprane le Tue fpefe 
Hor pti che à tuo modo ben ti carchi TiltiS 

Perdilo non feio de egina la mifiira 

Attendi alche quel fegna non u archi 
O mare o terra odio de la natura Tialìde 

Vna faggio barte quefta anima fdocha 

Ne leggie olibcrtaieal mondo dura 
Afpeita chepiu anco te netoca Timori 

Ctonia quatro io nnogioneerti anchora 

Per impim la faca in/ino in boca 
Ma qual gente e quefta altra che uien fora 

Blefcia gnifon l a chete e una brigata 

Credo in athcnealcun non fe adimora 

D ili 



Veramente farà la mal tremata] 

Lalla che io mon te ala cafa del fieno 
Per naie e faffi poi de la Iellata 

Nò trar ti monche mi Ce n andare moBfefriali 
Già non tene andrà cotanto pretto Tim© 
Che tu non poni quella te co al meno 

Coftortut ri ne pano Si io me t erto 
Hora a prender ripeta io uc uuo gire 
Seelfomnoame non uitnoio iìaro defter 

Chi molto penfa poco può do» mite 

Cacto aviNTo. 

SE ad alchan de (idei che hanno potenti* 
Per tema p bifegno o uer per ufo 
Vienda uoifarohonore ruereniia 
Dourifti ad he notarmi leua re fufo * 
Ettnchinarmi el capodifeopeno 
M a non me cognofeeti onde io ui feufo 
Lo auxilio fono il qua! fenza alchunmerso 
Vengo da pouerì chicftofol amente 
M s neceflarioa ciafchun fon di cert» 
Perche cofì bifogno ha Ihom petente 
Di ftlér feruato in fua teli citate 
Comedctfìeriii poftof hi ha niente 
i Ne Io animo a tìmon quefto non cade 
Ole Rima folirarioafier beato 
.Ne haoermifticrde altrui (e perfuade 
FatfaequeRa credenza & e ingannato 

Ciafchun quantunque grande alcuna uofel 
Ha purbifbgno de etTer aiutato 
M i fotlì chela tutba qualealcolta 



Crede chìo nenga fol per predicate 

E fargli di prouerbi una ricolta 

Anci uenuto fon per aiutare 
Voi fpedatori eper più farui intendere 

^ C^clincuieoccnltouogliopalefarc 

Cofi potrei affai meglio comprendete 
Lo effetto e ti fin di quella comedia 
Hora afeobati Se Ita urne ad intendere 

In quel fepolcro la preflò alla uia 
Oue ti ni on che me fuge h a gran torto 
Pollo ha el tbeforo efi e gli riebbe! fua ballili 

Dentro ui giace timon crate morto 
Qual nauìconel mar de la richeza 
E fenza danno il reduflé in porto 

Coftiu già pretto alultima urriiieza 
Propofe dì tòcco* ere uno fuo figlia 
Difpofto In tutto a prodiga largeza. 

Coli prouidecum tanto configJ io 
Di conferaar quel che hauea poffeduto 
Doppofua morte fenza alcun periglio' 

H i uero molto già del tuo uenduto 

Nafcofe Io oro in quel la fepulrara 
. Occulto fi che mai non fo fapuro 

A/certi amici fot dece la cura 
Da eflèr fepulto la con bona fede 
Senza alcun lume e ne la notte ofeura 

Philocoro fuo figlio lafcia herede 
EtetTendo ala morir già uteino 
Gemendo e lachrimando fe lo chiede 

Et alui die poi che ci mio dettino 

D iiii 



Voof die al fin uada pi» ogni hom t ricolto 

Legate ho le mie fumee ma camino 
Hot le me ama! ti mai poco tir motto 

Su tatua fede »o uuo die mi premetta 

De in- nir la doue io tato fopoito 
Ma n ut Dui be i -:dece anni puma afpetca 

Ctuefbepiftolatami porterai 

Pone mola al capo poi die Ihauerai letta 
Nano a quel ini> poi u non la aprirai 

S e lo a mot che io reperto te epa lete 

Se iodebohauere fperanzaìn tegiamal 
phikxoioprcimelTt meglio artefe 

Aquefto che ha la ruba a lui lafkta 

Che i n poco te mpo tutta I a di fpefe 
Tuta Ihauia duundo cuiifumata 

Ne airro ben p3tt ini ha più il gargione 

Che lae piftola r Inula e ligi lata 
Perdt bitiancheepoftointa preginne 

Coli captiua&defuentura pieno 

Pei Tariffare ale promefiìone • 
Manda unofuo Cerno nomato parmeno 

Suo leruonon che già lo ha fato franco 
_ A quel fepulchrocon la lirrainfieno 
Etho già ponto et ir i mine pafìaamo 

Che già propofe el padre al giouenetro 

Oca anni fon compi uri pi n ni manco 
Ma la ut< L gtonmonchene loafperto 

V ir n fdej:nofo & turbato lomefuote 

Onde in im pano & cpibi nt n lo afpetro 
Che mai non dono aiuto a cui non et uole 



EL fanno Copta ali a fori del piacfuofé 
Odia fa pouert a te e la rimeria 
•ialùaealaltra einaptofcofiucncQO<£ < 
Ciucila no» poi a nel uegiarc aueria 
Chenonpoteel difagiofcrTrire 
E giorno e notte a guadagnar fé arreda 
Lalrra che e! guadagnato uuoi ceni re 
Sempre in fofpccto eterne croche fentc 
Viueangofiofae mai non può dormire 
Come Jmmrien a me laflb dolente 
Che penta rido a quelle of ne che io tremai 
Non pollo hauere ripofo ne la mente 
Tuttala note io non dormite mai 
Pur chiù lì gli celili alhorm aiutine 
M a con franagli e e cum affanni aitai 
Nel fogno doe formiche picolihe 
M i parca de urdere iure rno à loro 
Mordace in uifta « prompte ale tapine 
De 'a paura anchorminanfcoloro 
Che mi fr mbraua indarno contre frate 
F r non hauete diffefa a( mio a) mioihcfoK» 
Quante fornitcheio rroui a lavorare 
Tutte le occidero come nemiche 
Oymc che gente e quella che me appare - 
Di certo quefte fon quel leformiche 

Che io uidi in fogno onde ioprefi fofpetti: 
Trouarda lot granate le mie fpiche 
Mira come fon bruni e pi coletti 
E t h an pa<ìb di uoìpe falfo e tento 
Efembiantc de ladri negli aipeid 



Hor uenga no oltre che fe io non mi pento 

Cori quefta zappa gli faro tal gioco 
Che aktiun de lor non andara contento 
Son fermi fotR amo in altro locho 

TV fci franco o Parmeno e pur anchoM . 
Serui el patrone anuquoriì fei bono 
Che mai non ufcirai de affanni fuora 
O $Yto tanto più tenuto fono pàt« 
Quinto mi ftrìnge fu e beuìgnitate 
Che non mi potrà far già magtor dono 
Deferuitu me nafte in liberiate 
M a fe homo alchun patirle male e torto 
Philocoro e quello eflb in uerirate 
Qual a bifogni de altri ha tanto porto 
Che egli e de lo altrui fatto bifognofo 
Onde io credo morir de difeonforro 
Suo feruo fui e tenemi in ripofo 
Et hor comueu che io el pa fca alla pregtoné 
De micfarichelafìbdoiorofc 
Non ti dar tanta pena e afflift:cne Syro» 
Habbi bona fperanza elicgli dei 
Porgano a lopre iurte guiderdone 
Sperar non pofiu in cali tanti rèi Parme* 
Che (ir per cardie la fortuna bona 
IVI e promcteJTe io non gli credete! 
La robaperfa ognthomoloabandonal 
Eglie in prigione e non ufeira mai 
Tanto obligato e fopra alla perfona 
Le Jachrimc de gli occhsi tratte mai . Syio 
Tanto ho compaflione altuo lamenro 



M a dime nel prefente doue ual 
loporto quelle lette a lo monumento pàti 
Oue fepoliq el uecchio Timon crate 
Cofi lafdoche io creda in «(lamento 
Di tuoi fono a Plutone intimiate 

Quel che fia dentro non poflbio fapttà 
Dece anni già fon chiufe e fìgillate 
Padano donque lotquefto apiacete Syiot 
De apritela legatura eia Terraglia 
Poi che fon (late tanto pregìonere 
Io non lo afentirei ne a te neenkhaglìa» Pat. 
Plutone il Dio de morti e fi potente 
Che contro a lui non e farsa che Biglia 
QueftoDiodefcpolri ho per niente Syto 
Che mone in homo nino non feadopre 
E poi chel fpirto egittonon fi S< me 
Ma pofeia che non uoiche ìlfc difeopra 
CLueftofecreto alquanto me la prefte 
Che io ueda alme q* Ilo che e fcriuo de fopw 
Tu Ihai aperta oime che audacia e quella 
Confumati farem per Dio uerace 
O quanto que (la cof j me molefta 
Afcolta come legio felti piace . . s ^ 
Timon crate a Phìlocoro Tuo figlio 
M andafalute &abondanza e pace 
La lettra uienda Io infemal condglio 
£ uane allapregione cometa comprendo 
Onde el tornare adrieto e bon configlto 
Ne e carcere ne a inferno gire intendo 
Oue ogni ben ogni lentia e perfa 



rViafcgui pwfegrndo che ioreaìrenJo 
Se la una «a non fuflè hUr* aduerfa c- I 
QBdh Jgio f net, p o„p la arfpe,^ 

* me non bi/bgna pontoatende re 

D.guardaroiarobaedinafconderc 
Quel che alhora t ro!fi ho», uno rende* 
Maperchr.ocrrdo fio «cara infondere 
Cornelowempfoapfrtofcncucde 
Ne la più parte & non fi pno ref p0|lc w 

Nonfolodeperdorimadimereede 
Degnomi pam* ci LiViodi natura 
perche ala erade moitefe concede 

Ondcuiuendo anrborioprcfi CU ra 
Poi che ai girato uii quel die io ri dedì 
Dipore nmedio a tua difauentura 

Pfendeadunquequcftecrnechctuuedi 

Meco frpolte e ftpilgouernare 

Megliorua u ra efn tal moda prouedi 
CftepiunonhaW. quioi aritornare 

Perchea tuapofta ben uenlrpoirefrl 

Ma non credere monera ritrouare 
Sol le ofTa mia eil Joeorrouarelti 

Oue fugendo re potrai copt ire 

Qyandodinr a g t oofjmetc rnofefK 
Qseftf fon ramo «cerbi a lofte nire 

Che nonfolo a fepof diti e pteflb motti 
_. M / " f f'nrerno e licito a fugire 
Gu fol ddJ.i /ppranM mi conforti p 3tlMf , 

Cerfoqucftofperarnonfarauano 



Cheqmkhe bona eafa non apotri 
Sepurnonlharrona;equeiuilauo Svio» 

Qu il la dimot^ inuiitaficruaofa 

Rim ili uupede con la zappa in mano 
Colui non ha rrouata alcuna ccfa Par, 
i Chepia£erebealegroncloafpcclo 

E t a in? par pctfona doJorofa 
Veniali por noi feueroque! die hai letto 

r'XUir andari uoi ladri exequiali Ti* 
1 Voi ueniripenrando un tanto exctfio 
^he bsuen meritati mai i mali 
Ve fpugiiarr unfepolcro quiui apieflb 
S actìlegi tieniti c robatori , 
Ma ben ut punirò fenz a pretto 
Non far bono homo nuilìamo oratori Par, 
Che porramo una cpiftola a Pimene 
lufticia uuol che ci miflagier fehonori 
Quella e commune epublica ragione 
dhelo oratore in ogni parte uada 
DalunoaJaltrofenzaofFenfione 
Anci condurfedeue oue lì agrada Timori 
Poiché Pluron a lui gir ut conforta 
Co;i quefta zappa ut faro la (brada 
Non ce bifogna in quel ui agio feona Syta, 
Che ogni buó/ìria carninateandado alchio 
Ne morte tien chiara la fua porta 
* tirooncrarecheeqtiìuiuicìno 
Debiamonoi le lerrreaprefenrare 
E.u|poifeporterachefciaekamino 
Plit ui faro coaiimoti crate andare Timori. 



E morft a ogn? modo ni conuiene 
Ne tutto il modo ui pouf a campate 

ti or fri tu torti fato Re de Athenè ; Par* 
Che e franchi cittadini tu uoglia Derìdere 
E minaciare alii hominida bene 

Per poco fo che i o non mi mofii a ridere Tyi 
Voi feti franchi io fcio ben che dun tritio 
Laferuirute non Te può diuidere 

Non deboParmenohauer mai mito ~ 
Che Timontrate te compio in mercato 
Perdece>mineefece un mal acquifto 

C^uefto alno Sproelqual eferuo nato 
Pofria a crcmete uenne teaenduto 
Trifto èl cohobi e femprc epigiorato 

Se a Timon crarcferuu nh.ù ueauro Parma 
Philocoto dapoi mi hatfa&o franco 
Che monta a me fera non Iba faputo 

Neamecremetefopatroneunqtiancho Syto 
Conferuo e meco e forTre mola affarmi 
Subiefto come io fono o poco m anco 

Io cognofco Creniete già molti anni Tp% 
Libero e cittadino Atheniefe 
Lui non eferuo e fcio che tu me inganni 

Se lefue qualità non luì intefe 

Io che fi eco mi ito fotto ad uno tetto 
Volendo odit te le fatto palefe 

Colui che a molti e dedito e fugetto 
Non credo io già che libero fe dica 
Ne lo crederà mai chi habie intetlefto 

Se la dimando frugo confatici 



Se Cremete tuegliandomi me anoglia 
De la auaritia a lui ponge la ortica 
£ fuor di lato el tra contro a fu a uoglia 
Et bora a! femin a re e tutto intento 
Hora uuoi chel fem inato fc recoglia 
Quindi comete la Tua uita al uenro 
DifpoJlo adaequiftar per mercantisi 
Nem ai de lo acquìftaro fra contente» 
, . pare a te dunque che libero fi a 

Colui che tatto e feruo ad ogni uitto 
Perche e Aia forte meglio della mia 
Chi adunque e in liberraldameneindicio Ty * 
Le tue ragion mi fono alcorfi fiffe 
Che io per me (letto non fdo fari udido 
Lìbero e quel ebe a fe folo obediiTe Syto 
Che ftrengie il freno ali a cupidi tate 
Ne la auaritia el pongìe come io ditte 
Non teme el feiemo de la penetrate 
E non e dima el colmo della richecia 
Ne per fortuna cangia qualitate 
Non cura infamia e la fama difpreda 
Seme troui uno a tal modo lincerò 
De liberiate io re darò certe eia 
Per hercule mio dto:tu dice e 1 ucro T;m^ 
Erinmefreifoben lo prono affai 
Che ho già dè liberta perfo el fenderò 
Permiadifruentun iofeapuzai 
Ne la rìchera ben fui male acorto 
Che poi ripofo non hebi più mai 
Ma certo de lo affanno che io (apporto 



Peggio mi fa che lamentar non lìce 
Che fe io mr doglio m i la mèro a'toiM} 

Ben fapeuoio che quella meretrice 
Tiene in fofpcfto chi uriche tapoffede 
E chi fta in rema mai none felice 

Hot io ut po fi in mio mal ponto el pede 
Eia pena adrituta e (labilità 
A colui che hai prouato e poi non crede 

Adunche io feguiro la prima uita 

Che io me hauea prefa t neutra efolitarfl 
Infili che morte Ihaucra fi ni' a 

LaTtra gènte fcruile e mercenaria 

Qualuiue almnndohautorutedifpetta 
Chea mia natura e diu>rfa e contraria 

Quella ho r a (Jan prophana e maledetta 
Che mi farà uedr rperfona humina 
Se morta non la moftraoin graue Uretra 

In qaalchemanteoqualchefelua irrana 
Mi pafcero de frutti che ui na Teano 
E chacterola fere alafor.rana 

E quando al uerno e rami fe dilTrafcano 
Nel tronco canato de un gran rouero 
M a faran feconde che cafeann • 

On che in qualche fpelunca h auro ri conerò 
M a ueftue fenza aiuto non mi polTe 
Ben ede ogni animai lhomo più poueto 

Che ogni altro nafee con la uefte adoffo 
E lhomo ignudo debile e mendico 
Solde malitia e fallita rifet fio 

Ma pache nonfado io fi come io dico 



Che non feario coftor che ho qua dauantì 
Dipoteneboprefoogni homo per nemico 
Pattumi inmalhoMtartìquanri 

Via nel mal pomo che fe me afpeftari 
louifaropaKirccmdogtia epianti 
A chi dicoio:anchora ueart flati 
Io farofenrite come ei uilano 
Suol dar licentia allo afinfJ de prati 
Coftuinonedelointelleftofano Siro. 
Io me ne uedo al lì adi e alle parole 
Più contendanoti lui farebbe in nano 
Condanno a paci contrattar fi fole Par, 
Mael non hauer philocoro obediro 
Di qaefta Intera metencrefcieedole 
Già ne la mente haueapenfando ordito Siro 
Che noi ce nascondiamo quiui anorno 
Guardando che cedui fe fia partito 
Non fiata qua che creda io tutfo el giorno 
D a poi pi u quieti fenra alchun periglio 
Pottemo a quel fepulchto far ritorno 
Angamo a me piace anche il tuo eó figlio Ptt. 

PVrofcaciateqftedue formiche TL 
Che tafpauano lo orot& la mia buca 
Hor u idan pur che Diolemalediche 
dorai fortuna a cafa li conduca 

Cheli R idiilegambe al primo paflb 
E nel fecondo loffi della nuca 
Voi altri che alenimi giofo al baffo 
Ghiederi fe uoléti alcuna cofa 
Prima cheto panatetene mo ni laflb 
COME.TIMO. E 



Ben.chebabi Ialina irata e defd<gno& 
fia inìuflri oltraggi combattute c uinta ? 

A uoi non l'haiiero tanto rittofa 
In me none pietate al tutto evtinta 
Fa ci adi uoi la proua che li pare 
Sino alla corda che io mi trpuo cìnta 
Ej l p refteio unlnidofi impicare, 

Orli che airt iiÉianchora riguardati, Awi % 
r" 1 Cheli dui f em i a uoi tornino auanti 
■X- Mapiunonufcirannonliexpectati 
1 rauoiegente honeaatjefembianrì 
Purncl la fera eh? (efìra de ofeur- no 
Malfc potria fidatfe de cota ai 
Syroe Parmenogianon feaficurano 
>Pe fcoprtrqiiel (fosforo ftnza bisbìglio 
Ne di ha u et uoftra compagnia fc curano 
M aio che aiuto ogni homo fon Io auxilio 
Et unito ri fioro a mal contenti 
Che ogni cofa turbata taconcìlìo 
Perche io Minio far quel che ue a talenti 
Vinarrao la in di qoe ito gioco 
Hot fe ui piace odirla ftati attenti 
Partito che ila ogni hom di quefto loca 
Qi ia fc ritrouean Sjwoe Parmeno 
Che la nafeoiì [rancia Jongi un pocp 
EI uafe de timone diede oro e pieno 
Trarano integro de la fepolrurà 
E le orne che fon Seco pio ni mena 
Quelle doe orne con bona drìtura 
PhiJocoiDhaucra quel de timone 



Tra (e difpattìano per mifura 
. El grourne fia traftodi prigione 
Più prodigond riama liberale 
Seruendo ediTpenfando conragione 

Quelli altri Tempre libri a partir male 
Saporìranoe] ben che quando ulene 
Richeciafenza affanno affai pia uale 

Syto ria franco e uiuera in Attiene 
. E con Patmeno (peflò ad una menfa 
Se goderanno el guadagnato bene 

Chi non acquìfta alta fpefa non penfa 
Ma colui che tomolo' anni roba aduna 
In un fol giorno raro la difpenfa 

Coli conceda la bona fortuna 
A I ultimo di unicorne al p rimerò 
Molta richezza e non farica alcuna 

Accio che in fe fta Si con mi nor penfìcro 
Sia difpenfata del uoftro appetirò 
Elqual nonferuael megio di ligieio 

Etiochefon auxilioueneinuito 
Speftandoìn me colui che largo ilpenda 
Che io ne rifonda un pa Imoper un dito 

Ma ben apra leorechie e meglio intenda 
Se perle fteffo aiuto non procacia 
Da me foccorfo pomp non attenda 

A Dio ui laffo e lui ri chi ui fa ci a . 

FINIS. 

CQui Finìffe una comedi adifta Ti rnod 
para in Venetia per Scoralo di Rufca 
lanefedd.M.D.XVIir. Adi.III. dDe 
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fTExcufatìonede Tacobo Philippo pelle negra 
de Troia in la fua Epi Itola de Sappho, 

C dui che fe la uia ne le falfe onde 
Prima conlaQiarozanauieella 
ComofiV la eque cofì alte e profonde 
Ad ogni uento &terrìbe! procella 

Diede fu a naueaudace:e col fuo ingegno 
Prcfe la uia che a natura e tabella 
Et timido al principio nel benegno 
Mai pofelabarchetraieprefroi! liio 
Qua f correndo col fuo adunco legna 
Poi comincio pian pian lattare elfìto 
Della terra & entrar nel acqua feura 
Dando le uele al uento hutnile e ardito 
Ma poi che Molta audacia oltra mi fura 
Crebbe nel pefto a poco a poco il cete 
Incomincio lattar ogni paura 
Finalmente de Jacquehcbbclhonote 
E tanto in alto andò che del egeo 
Et del Tonio mar fu domatore 
Cofilpeto anchio fatme un femideo 
Che anci che a d fe ti ralle el monte al fiume 
Imparodeacordareja 1/taOrpheo 
E colui che dogni poeta lume 
Prima <he fofièin tanta fama e ptezo 
Scrìtte del orto il dishonefto nume 
Ogni cofa 3 principi o line e mero 
Forfè tempo uerra che anco el fKlo mio 
Serra innumerdeglialtri in quefto mezo 
Intendamc chi poiché me intendo io 



gSAPHO PHAONTr INTERPRETE 

IAC0BO PHILIP PO DE; PELLI» 
BVS NIGRIS TROIANO. 

n Ime: quando la epi dola uedefti 
De la m an ftudìofa efièr la mia 



-1— f S ubito con tot occhi ef cognofcefti 
O mai non diaria occprfo in fantafia 
D a q aal parte uien quefta breue opreni 
Se non Ietto del fappho il nome pria 
*orfe rapermeiuerfitidilccla 
Parche (ìan daino ftile e daino canto 
Benché ad lirico fuon fia più perfetta 
El carme e legoedegnohaueteil uanto 
Det mio amor col Tuo Ili l bado e piatole» 
Noti conuiene altra lira a! tri Ito pianto 
QuiUtdcquandofpira unrempeftofo 
Vento:el capo maturano tal mi coro 
Tal per ce io ardo fe ben dir non lofo, 
Phaon da me feì longe in quel bel loco 
Di nerdi prati de erna de giganti 
Ne minore de quel de erna il mio loco 
Non meoecorrenoiuerfìe dolci canti 
Chiodtconelia cererà fon ora 
Iuerlìdotiorifo& Teine amanti 
Più il furor de lemufe non milionari 
Neil piacer delle Dn/ade mi tene 
Ne delle mie Tefptade amiche ancor* 
Cidnoe Aiiithonechefuroilmio bene 

Hor le defprczo:& de Airhi il dolce uifd 
- Ei mìo occhio mirar più non foftene 
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E da cerno altre d mio core hai dìuifo 
Seti eraro Pbaonche fot la cofa 
Clie fu de molte Se motte bor hai conquifo 

La tua figura e bella & grariofa 

E la tua erade al gioco e fefta Te orna J 
Oformaagliocchirueiinfìdiafa. v i 

Prendi la lira e la faretra adoma 
E ferrai ueramenre Apollo in terra 
Baccoferaife in terra harailecorna 

Phcbo amo D aphne fe Bacco bebé al corguet 
PerArìadna de ambe due fo come et* 
Lignoranri a del ftil Ittico afferra 

Le dee del facro fonre ornanmie chiome 
De lauro:ad me dirrando el dolce carme 
Per tutto 1 mòdo e fparfo hormai mio nome 

Alceo conforte mio de pania e atme 
Per D io che più di mt nel ciel non uola 
Benché el fuo ftil de magiorfuonofarme 

Sio non fon bella la natura fola 

Che mi negofua arre incolpa & quello 
Lingegno mi reftaura e dotta fchola 

De lo mio corpo non te fìa molefto 
Si e pargoletto a [quanto di me fura 
Che un breue nome ancora al uulgo artefto 

Sio non fon bianca perfeohebbegran cura 
De la figliola de Cepheofignore 
Benché egli f òflè bruna de natura 

E le colombe bianche de bon core 
Se agiungon fpeffo con gli uarit augelli 
Laugello uerde al negropotra amore 



Se folamente amar uorral gfi hetìt 
Viff che degni fìandema belleza 
O Phaontutt iiJifìharaiwbélli 

Solea elmo occhio fi auer di m ? u sgeza 
Quandoché mi legeuiiieMurando 
Che in trtéfolael parlare hauea dolceza 

Phaone io mi ricordo perche amando 
' Niente fe obli i quandochiocamaua 
Labocaegliochì meandiui bafandò 

Qttefto anco la perfona tm laudaua 
Made mi più forte exi afòr compunto 
Cbefettaggedamor la uog'iapraua 

Alhora più d I hlito eri agiunto 
A !e nolfre Wehgr nmaui e! moto 
Corporeo e le parole atte a tal putito 

M a poi the dambfc dui eia già uoro 
EI gran folazo rema neua rrjfto 
Erftancoil corpo noftro & mezo e grotto 

Hor nella patria dolce fei benuifto 
D alle tue a manti adunqua al tutto pera 
Lesbo chio uoin Cicilia fate a cquifto 

De non calcare in noftta pregfoh fiera 
Donne Ciciliane e fri paefé 
Ha murarophaoneepurquelcheera' 

Non ue fidate al fuo Orman correfe 
Perche raro la fedehoggt fi Orna 
A Itramente qua! in farete offèfé 

E ni che fra la gnire tmpia e proferì a 
Reggi in Cicilia o uenet la ma cotfe 
Perche fon tua aita la tua ferua. 



Forfè che mia peruerfa e iniqua forte 
Segue quella perfidia incorne nciara 
E nel Tuo corfo e tempre acerba e forte 

Io era a pena de Tei anni nata 
Quando racolfinehirna felice 
Loffi del caro padre anci giornata 

Mìo fratello arie duna meretrice 
Per ni uia che olaa la uergogna el danno 
Va mendicando per ogni pendice 

Priuo del tutto hor uà per mare ogni anno 
Quella robba cercando con periglio 
Che tri riamente ha petto e con inganno 

E fe ben fidelmenre io lo configlio 
Ogni fuo ben el me porto odio diro 
Lafciolta lingua midataleexiglio 

E come ifofTe fuor dogni fufpiro 
Dogni doglia penfìero angofeia e ftenco 
La mia figliola me accrefe e! marcito 

Poi nent tu che fd dei mio lamento 
Vltim a caufa e coti fempte doma 
La nauemia eJ protei lofo uento 

Ecco fenza mefura ia mia chioma 
Sparfa nel collo:ne più" gemma alcuna 
A gli mei ditti epreciofafoma 

Ecco la mia perfona in uefta bruna 
Ecco il mio capo fenza perle & oro 
Più chemytrha ai mei capelli non fc aduna 

Ai lafTa ad cui farro quefrol3uoro 
Ad cui mi (Forzato piacer fi e lunge 
Colui che de mia uita e fol theforo 



El mìo humtle cor fe impiaga e punge 
Qua fi con ogni pargoli n concilo 
E per ciofcmpre con laniorfe a giunge 

O forfequefta forte impia c flagello 
H ebbi da le foreile al giorno uile 
Che fu datoa mia uìtail fato fello 

O uer che I exercirio gentile 
I n ufo fe conuerre come ogni arte 
Vien da la poefia il mio ingegno bumile 

Che marauegliafein prima pane 

Della mia erade amor mi rolfe englianni 
Atri foli adamare in ogni pane 

De aurora io dubitaua e de foi ingannì 
Che per Cembalo fuo coftui rogliefle 
Et ferria ma colui gli dama affanni 

Quella che uede el tutto le uedefle 
Codili per coi mi rifuggo io certo creggio 
Cbeuorria el miophaon fempredortncfle 

Con coftui Venernel celeftefeggio 
Gitta feria nel carro apparo apparo 
Ma te piacqui amane el uifo egregio 

O nongioueneanchor:nepurto:ocbaro 
Tempo del mio phaoneio fpcccbio e gloria 
De Sapphorde ma «ade el più preclaro 

Vien qua bel putto a mi eh e tho in memoria 
E cadi nel mio grembo non reprego 
Che marni and de miti uanta e gloria 

Meni» el tenordequefta lettra iofego 
Si duramente piango o phaon mio 
Che le machie de gliocchi qui non nego 



Èt depsnìtt haueui gtàn de fio 
De afmeno tuffi g«o più modellò 
E detto haueffi o lei bofta con dia 
So chef mìo pianto non ti fu moietta 
Ne tecohauefti alcun fuaue bafo 
LaCTa chio non credea uenire in quello 
Lingìuria e non altro me rimato 
Del tuo cne tu hai pegno del mio amare 
Chf te anecorde chetoni! in tal cafo 
Nonthebbìcofa alchuna a comandare 
Quandopancfhneialaria mai facto 
Se non de mi rhaueife arrecordare 
Quel amor cheda remai non earto 
A partirfe le mufe noftn dei 
Teftimomo me ffanoin queftofifia 
Non fo chi Coffe che anzi gliocchi mei 
Dtflé Sappho fe parte eltuopiicere 
Non porteti dar pianto o dire omei 
Nonporron gliocchi mei lagrime hanttc 
La lingua nel pilatorefto chìufa 
El freddo petto anchor oidi tacere 
Poi Che fu la gran doglia alq iantoexcla& 
Feri da ipugni riionante el luogo 
In capelli ululando come fé ufa 
Non a Itra mente in h fpro affanno e giogo 
Ei motto fìglfo la pia madre chiama 
Piangendo quando ua a! funereorogo 
Elmio trite! cara xo de mi «grama 
Vita fallegrà onde egli/peno arriua 
Oue dei mjo lamento ordo'la riamar 



E pur die in dot Se to uwgogna io uiaz 

Ch a colici dice che forte fi dole. 
_ Ceno che la fui figlia io ueggio uiua 
Con lamor ia uergogna ftarnon foie 
Ciafdmn uede il mio pi amo duro e fiero 
Squarciata al pefto qiial fortuna uole 
Inrefoloo Phaone ci miopenfiero 
. AdnoifemprereportaeluanofQtmo 
El fonocaropiu del giorno nero 
E benché longe Ila da re mio donno 
' Luì le trono onde ho ogni fpirro o/Fefo 

Chfin uerogij p^cer tornar non ponno 

SpefTe uolre mi pà re haoer i I pe fa 
pelraobraceioal mio collo &fpeflb trono 
Soprai tuo collo el mio braccio deftefo 

Agli roi ba fi tutta mi commooo 
Perche de 1 a tua lingua el gent i modo 
Neldarenelreceuerfentoeprouo 

Aldi una uolraanchora parlane odo 
Parolcale tue fimilee conforme 
Onde in taluifion me allegro egodo 

I me aergogno aére in quante forme- 
Meno con reco ogni notte quiera 
Mia uita etecofeeueglia efedorme 

Ma quando fedifeopreei bel pianeta 
Aìhot mi detto onde di doglia haboude 
Che delia tua prefeexia el fol mi ueta 

Cerco ibofchi e fpclunche a tondo a tondo 
E comeibofehi o le fpelunehegrate 
Che quelle fanno ci mio piacer giocondo: 

lui mie afflitte membra fon portare 



Senza gotiemo & qua! da furia fpefifa 
Porto in lefpallemìe chiome buttate 

Mirolaltefpelunche &parchtofenta 
Grafi diletto de quelropho afpro e bi anche* 
Che dun marmo non meno era contenta 

Trouo la felua ehefn al noftroltancbo 
Defìoptu uolteletto e eonfue fronde 
De ambedui ne coperfeel freddo fiancho 

M a ne 1 a felua mai non mi rifponde 
£l mip fignor e fe il loco e deferto 
E gli col uifo ogni aria confonde 

Lhetbette opprefle ho cognofeipte certo 
En terra el grame ftrfiòfcetno apena 
O nera a noftie uoglieìl$oeo aperto 

Anchora pamo piangere con pena 
Li rami con le foglie bafiè a! piano 
Et con mille altri angelliphilomena 

Interra io mediftefi:& con la mano 
Oue fufti toccai triftae dolente 
Bagnando Iherbe col piamo afpro enfano 

Sola ini progne afflifta che fe pente 
Non haner prima Tercoancifo che itho 
Piangendo chiama el figlio dolcemen te 

Progne chiama itho:efappho al uerdefito 
Elfoo amor chiama hot nel notturno lume 
Chognì animale aripofarfé egito 

Vii facro fonte più chiar daino fiume 
E quali della bella felua aj fronte 
Che ciafchpn dice che ini habita un nume 

toro ardor che ama lacquefopra il fonte 
Ha Refi iuerdi rami che fola rifa 



Fa un bofco folto con fae fronde pronte 
i Qui la mia trita (tanca hauea commeflfà. 
Torte piangendoquandocome un raggio 
Luftroueggio ungazonchemifaprcflà 

E diffe:ma fermo priaifuopede faggio: # 
O tu chai affo Inno e laltro lato 
Deepproieconuientuoreiluiaggìa 

Phcbo iui fopra un monte celebrato 
O nde (è feopre ti mare e un piomantoro 
Accia co e laltro leucado chiamato 

Deucalione Iiaue ndo al cor martoro 
Perlamordtfuapirrhaiindi uolanre 
Senza m al fe girro nel falfo coro 

Subito afcioltofu lauda ce amante 
Etocoilpefto apj/rrhamadal feno 
Spenfedeucalion leuogfietante 

Quella legge en quel loco fan ciò & ameno 
Predone lalta ripa lìano aparfe 
Tue membra indi poi fatta in mar fercno 

S ubito detto quella el garzon fparfe 
Io piena di paura mi fui delta 
Ne fumo a lachtimar mei luci fcarfe 

N oi andaremo o nymphe io diffi mefta 
E al detto fallò ancora montarono 
Vinca lamoreela paura refta 

Ciò cbel fera meglio fia poi che gemo 
E tu dolce aura ferai lamia feorra 
Percbel mìo corpo e degni pefo feemo 

E tu cupido le tue penne porta 
Nel cader che faremo ado che in ira 
Nò fian quelle acque a giialrri uo fon mot» 



Dapoi a phebo la eommune Ipra 
Nebemplo penda e fótta quella noglio 
Notar quefh tri uerfirO phebo mira, 

Che eXfendo io fappho gionta in !a fpro fcoglio 
Tu me aiutarli ondio feruo la fede 
Del caro pieno per tuo amor mi fpogljo 

De phaon mio perche al tao petto fiede 
Ghiouada in quelle ripe afpre Si acute 
S epoi i ornare onde moueiti il piede 

Tu poi afataiauita elTer falute 
Più de Ionia leucadia e perfaeltade 
Non feeder che per phebo mia re mute 

O neramente al rote hai men pierade 
De quelli fcogli &acquechaidiIefto 
Eluautoh-jucrdemiafimplicirade 

O quanto feria meglio che! mio petto 
Fotìecongicnto ai tuo chedaltofegno 
Precipitarlo in m ar ta nto fofpetto 

Pha one e quefto que I de cui eri pregno 
Echelandarf ;ieuì&chepÌuuolre 
Dice fri che era piena darre engegno 

Horuona benh mere mie chiome folte 

De tauro & mirtho a tette el gran duol noce 
E le forse dal gra n mal mi fon tolte 

Nel fcriuerpiunonhoelmodo ueloce 
Che mi ricordo hauer che al fonde iace 
Cel plettro &con la lira ogni mia uoce 

Giouene cafteche amorofa face 
Nutriti infeno & uni donne altre che ama 
Intesto dette da la lira audace 

Gouencte de lesbo che efea Si amo 



Sete a! rrùodisbonefto ardore hormai 
CeiTaredeuenìrealmiofuongramo 

Che furto quello che già ue piacque a flai 
Phabon me h a rotto oi me che graui doglie 
Che poco auame mio lo nominai 

Faci a te che gli tornì a noffre uoglic 
Che fappho tornerà anco al gioco antico 
Che le forze al mio ingegno eglie da e toglie 

Ai talla in quello a che fine io meinrrico 
Non credo che al prega r mio mai re pieghi 
Arici che ci uento porte ciò che dico 

Quelli cheportcranno gli mei pregi 
Vori a che reportaflèn la tua nane 
Se hai Cenno ini iiftameme el mio me ned 

Seal ritorno tua mente penfìerhaue 
Che acconci al nauigare el fan rodono 
Perche fei tardo &faimie uoglic praue 
La nane afcogli & uener decuì fono 
ET marte prederà uiendurphaone 

r Ir C IlaUÌ aI riroma « el uento bono 
ti dio d amor gouernera el rimone 

De la tua nane & redara le uele 

Et con Aie manie accoglierà ilgar2one 
t lei ri piace purphaon crudele 

Hauer %dro fappho la tua amica 

Non rrouarai tua fuga mai fidele 
De aTmeno la raa epiftola medica 

Olio uada prettamente in londe falfe 

Leacadie a dar fi ne a ogni fatica, 
FINIS, 



